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Sareste propensi a farvi costruire la casa da un ciabat-
tino? O a farvi curare le emorroidi da un elettricista?

E’ normale che a governare lo sviluppo economico 
di un territorio sia uno (per dire)  con la licenza 
media? E che assessore alla cultura sia nominato 
(mettiamo) un bagarino elettorale?

Come abbiamo fatto finora (così colpevolmente e 
con pigrizia) a tollerare chi ci ha amministrato, pur 
sapendone e vedendone l’incapacità a gestire anche il 
proprio condominio?

Ci vuole tanto a capire che quaggiù non abbiamo 
altre prospettive di sopravvivenza se non leghiamo al 
turismo (e magari all’agricoltura, purchè di qualità) 
tutte le energie e le intelligenze?

I miliardi di euro di finanziamenti europei, polve-
rizzati e spesso inutilizzati, non potevano spendersi 
per fare finalmente il Parco Archeologico di Lilybeo? 
O forse ciò non è mai accaduto perché si teme che, 
una volta venuto alla luce, potrebbe oscurare l’Acro-
poli di Atene o la Valle dei Templi di Agrigento?

In nessun altro posto al mondo – lo diciamo spesso 
con inutile orgoglio - c’è una tale concentrazione di 
risorse colturali, naturali e culturali come in questa 
punta di occidente siciliano. A chi fa comodo che que-
sto inestimabile scrigno di alta archeologia e di gran-
de civiltà della vite e del vino rimanga “potenziale” e 
inespresso? Siamo vittime o complici di questo “sotto-
sviluppo pilotato”?

E, se non abbiamo le braghe per pensare a noi stes-
si, prendiamoci almeno un buon protettore! Ma – por-
co Giuda ! - facciamo le cose sul serio, per bene e … 
come Dio comanda.

Cominciai dieci anni fa - proprio su queste colonne 
de Il Vomere - a parlare della necessità e della legitti-
mità che Mozia e Marsala venissero poste sotto l’alta 
tutela dell’UNESCO come patrimonio immateriale 
dell’umanità.

Sono trascorsi circa centoventi mesi, seicentoventi-
quattro settimane, quattromilatrecentoottanta giorni 
farciti da convegni, sagre del pane cunzato, licenze 
edilizie per palazzoni sul mare, vendemmie con pero-
nospora e senza remunerazione, gelosie di primogeni-
tura, appropriazioni indebite, diatribe se cambiare 
nome allo Stagnone, estati senza jazz in piazza e con 
gli accessi alla spiaggia chiusi da cancelli privati, adu-
nanze consiliari aperte, proclami da campagne eletto-
rali col metodo del porcellum, comunicati che annun-
ciano l’obiettivo ormai vicino, etc.

Ma la candidatura – ed è una verità tanto triste, 
quanto evidente - non è mai stata presa veramente in 
considerazione.

Forse perché ad occuparsene non sono state le per-
sone idonee?

Se qualche autorevole specialista – munito, ovvia-

mente, di titolo ed incarico appositi - avesse convinta-
mente e adeguatamente sostenuto questa causa buo-
na e giusta, gli organismi decidenti avrebbero già cer-
tamente e favorevolmente deliberato.

A decidere deve essere l’UNESCO, che è – letteral-
mente - l’Organizzazione delle Nazioni Unite per 
l’Educazione, la Scienza e la Cultura (praticamente la 
sezione culturale dell’ONU).

Sono quasi mille, in tutto il mondo, questi posti-
gioiello individuati come meritevoli di una custodia 
inviolabile e di una particolare tutela da parte del 
Paese di appartenenza e da tutte le nazioni aderenti 
all’UNESCO e che si adoperano attivamente - 
mediante sostanziosi contributi finanziari e penetran-
ti azioni informative - per proteggerli quando versino 
in pericolo di andare in rovina o di subire danneggia-
menti.

E sono 120 i Paesi che sostanziano e sostengono 
l’ambizioso impegno di preservare - sottraendolo 
all’incuria, alle calamità naturali ed alle guerre - il 
meglio di ciò che l’ingegno e la creatività umana han-
no prodotto nel corso dei secoli e che, proprio per que-
sto motivo, appartiene ad ognuno di noi esseri umani, 
a prescindere dal Paese in cui il bene si trova.

Ma non tutti i siti culturali per i quali viene richie-
sto l’intervento dell’UNESCO finiscono con l’essere 
dichiarati “patrimonio dell’umanità”: occorre che 
rappresentino un “unicum” storico-artistico che abbia 
avuto rilevante influenza per lungo tempo, oppure che 
costituiscano un esempio eccezionale di una civiltà o 
di una tradizione culturale.

Non vi sembrano parole tagliate e cucite addosso al 
nostro territorio? In quale altrove possono rinvenirsi 
prove così importanti della più antica e consistente 
tradizione vitivinicola e di un incrocio unico fra la 
civiltà fenicia e quella imperiale romana? Non basta-
no a testimoniarlo la Nave Punica, le migliaia di etta-
ri a vigneto, il Giovinetto di Mozia, gli straordinari 
stabilimenti vinicoli, la Venere Callipigia, i mosaici 
dell’insula, il Decumano Maximo, il cothon e cappid-
dazzu, la Sibilla o il battistero paleo-cristiano di San 
Giovanni, i fondali con i tesori ancora da esplorare? 

Abbiamo idea di quanta sana e provvidenziale eco-
nomia ne scaturirebbe? Quanti altri hotels, ristoranti, 
agriturismi, alberghi diffusi, centri editoriali nasce-
rebbero? Quanti artigiani, guide turistiche, camerieri, 
cuochi, enologi, interpreti, giornalisti troverebbero 
lavoro?

Quando ci decideremo a riappropriarci della nostra 
grande storia e a fondare su di essa il nostro futuro? 
Che aspettiamo per tirar fuori gli … attributi e volta-
re veramente pagina?

Diego Maggio

Tutela dell’Unesco
Patrimonio o lacrimatoio?

Bertoldo

FANGO VERO
Allora Bersani, non era “macchina del fango”, 

ma vero e semplice fango quello di Sesto San 
Giovanni, prodotto da rappresentanti importanti 
del partito. Ma sto al punto, per le rivelazioni 
emerse dalle indagini, sporge spontanea la 
domanda: per il lungo tempo in cui è stato pro-
dotto questo “impasto” è possibile che nessuno, 
dico nessuno, nelle alte sfere del partito, se ne 
fosse accorto, avesse avuto sentore? Questo 
l’aspetto rilevante della questione che oltre ad 
essere giudiziaria è morale e politica. Tutti 
ingrediente del malcostume oggi imperante. 

C’è poi un’altra questione ancora irrisolta ed è 
la compiutezza del Partito democratico sempre lì, 
in mezzo al guado, tra partito di sinistra e partito 
di centro in mano ad un gruppo dirigente che non 
ha saputo, non ha potuto o non ha voluto andare 
ad un profondo rinnovamento generazionale.

LA PERLA
Così l’ha chiamata Adriano Sofri, su Repubbli-

ca, la barzelletta di un ministro di Berlusconi, 
Maurizio Sacconi (reduce assieme a Fabrizio Cic-
chetto dalle giaculatorie della sinistra del Psi, 
chiamata “sinistra ferroviaria”, che suonavano 
“non al Governo con la Dc senza i compagni del 
Pci” e oggi sostenitori di altre giaculatorie “non 
a Governi senza Silvio Berlusconi presidente del 
Consiglio”). 

Dunque, Sacconi, in una “recitazione esagita-
ta” ha parlato di un convento in cui vengono stu-
prate tutte le suore tranne una ed a questa l’in-
viato del Sant’Uffizio chiede come mai non è sta-
ta violentata. La risposta: “Perché io ho detto di 
no”. Ora è bene chiedersi, primo, perché Sacco-
ni, ministro del lavoro, nell’esercizio delle sue 
funzioni (era una riunione cui era presente 
anche il segretario generale del Csil, Bonanni) 
racconta barzellette (fra l’altro in un momento 
così grave  della situazione finanziaria e sociale 
dell’Italia) e la risposta è semplice – conoscendo 
il soggetto – per non essere da meno del suo Capo 
per il quale è disposto a tutto. Secondo, perché 
una barzelletta tanto penosamente oscena. 
Anche questa è risposta semplice: perché il Capo 
ne racconta spesso anche di questo livello (si 
ricordi quella del “sapore” della mela davanti a 
sindaci del Pdl con regolamentare fascia tricolo-
re). Terzo, che c’entrava la barzelletta in un riu-
nione ufficiale. Proprio nulla e per questo l’ha 
resa anche una “perla”.

Dimenticavo che Maurizio Sacconi è un devoto 
praticante della Chiesa, difensore della Fede e di 
tutti i dogmi connessi.

Non si riesce ancora ad avviare l’opera di demolizione 
del primo lotto (22 immobili su circa 180) di abitazioni 
abusive realizzate in riva al mare, ma in compenso c’è 
chi alza muri di tufo e cemento sulla spiaggia per recin-
tare la sua villetta estiva. A soli due-tre metri dal mare. 
E’ quanto accade, in questi giorni, a due passi dalla foce 
del fiume Birgi (sul lato Marsala). Sotto gli occhi dei 
bagnanti, alla ricerca di un piccolo spazio sul quale sdra-
iarsi sotto il sole, i muratori portano avanti la loro opera. 
C’è chi passa senza farci troppo caso e chi invece si indi-
gna e scatta qualche foto. La zona, pur non essendo trop-
po distante da un piccolo lido, è in fondo abbastanza iso-
lata. Bisogna andarci di proposito. Pochi, quindi, si 
accorgono dell’opera in corso. Dell’ennesima aggressione 
alla natura. Il muro in fase di ricostruzione sulla stessa 
linea dove, anni fa, ne era stato realizzato un altro, che 
le mareggiate invernali (da un lato) e il peso della terra 
(dall’altro) hanno abbattuto. Il caso è emblematico del 
trattamento riservato, negli ultimi 30/40 anni, alle coste 

marsalesi. Spesso con la silente complicità della politica 
locale. Anzi, negli anni ’70, ci fu anche un sindaco che, 
invocando sanatorie, quasi incoraggiava a costruire abu-
sivamente. Almeno, questo fu il rimprovero che gli ven-
ne mosso. Adesso, dopo l’acquisizione di circa 180 case 
abusive al patrimonio comunale, è stata appaltata la 
demolizione delle prime 22 abitazioni. L’entrata in azio-
ne delle ruspe era stata annunciata, sia pure non uffi-
cialmente, per l’ultima settimana di agosto. Si doveva 
iniziare in contrada Spagnola, di fronte alla riserva 
naturale dello Stagnone. Ma ancora non un solo tufo è 
stato buttato giù. Si attende ancora la riunione che il 
Comitato per l’ordine pubblico dovrebbe tenere in Pre-
fettura. E’ chiaro, infatti, che nel momento in cui si 
comincerà a fare sul serio, la tensione salirà notevolmen-
te. E qualcuno dei proprietari che finora hanno protesta-
to soltanto verbalmente, nel vedere abbattuta la casa al 
mare, potrebbe perdere le staffe. Nel luglio 2007, ad 
imprimere una svolta alla vicenda, che sembrava stagna-

re, fu la Procura che, sulla base dell’indagine svolta dalla 
Sezione di PG della Guardia di Finanza, notificò circa 
210 avvisi di garanzia (sotto forma di prosecuzione inda-
gini preliminari) per abuso e omissione d’atti d’ufficio in 
concorso con chi aveva il dovere di ordinare la materiale 
acquisizione al patrimonio comunale di quegli immobili 
abusivi realizzati lungo la costa per i quali era stata 
disposta la confisca». Indagati erano sia numerosi pro-
prietari di villette costruite, dopo il 1976, lungo i litorali 
marsalesi nella fascia entro i 150 metri dal mare, che 
funzionari ed ex amministratori comunali. Ai primi dello 
scorso giugno, infine, il Consiglio comunale ha approva-
to all’unanimità un odg con il quale è stato chiesto di 
fermare l’iter avviato per la demolizione». A proporre 
l’atto sono stati i consiglieri Sturiano, De Maria, Montal-
to, Urso, Arcara, Accardi, Cudia, La Vela, Antonino Gen-
na, Errera, Martinico, Figuccia e Coppola. 

Antonio Pizzo

Non si demolisce,
anzi si alzano muri

Abusivismo edilizio in riva al mare
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E’ stato un bilancio approvato fra non poche polemiche 
(soprattutto in seno al centrosinistra) quello approvato dal 
Consiglio comunale nella notte tra il 30 e il 31 agosto scorso. 
Lo strumento finanziario ha avuto l’ok dell’assemblea di 
Palazzo VII Aprile con 9 voti favorevoli e 8 contrari. Subito 
dopo, il consigliere Agostino Licari (Pd) annunciò che avreb-
be chiesto alla segreteria del suo partito di proporre «opposi-
zione/ricorso» sulla base del fatto che al Consiglio è stato 
chiesto di ratificare un atto (l’aumento del 66% della tarsu) 
per il quale il Tar aveva dichiarato la sospensiva. Dichiaran-
dolo, di fatto, nullo (poi, il Cga ha ribaltato il verdetto). Il 
Consiglio ha, quindi, ratificato un atto che sarebbe giuridica-
mente inesistente. Ma a fronte di tanto ardore da parte del 
rappresentante del Pd, l’opposizione in Consiglio (e quindi, 
in primo luogo, il centrosinistra, eccezion fatta per Lillo 
Gesone) è stata subito accusata di aver fatto, in realtà, da 
«stampella» all’amministrazione Carini. E ciò pur votando 
contro. Rimanendo in aula, infatti, ha contribuito a mante-
nere il numero legale… A dar fuoco alle polveri della polemi-
ca è stato un documento a firma del segretario cittadino di 
Sinistra Ecologia e Libertà, Giovanni Gaudino, che ha attac-
cato l’opposizione in Consiglio parlando di ‘’consenso più o 
meno camuffato’’, annunciando che avrebbe chiesto ai partiti 
del centrosinistra ‘’un gesto forte di chiarezza politica che 
ponga fine a torbide dicerie’’ e proponendo subito una 
‘’mozione di sfiducia’’ contro il sindaco e primarie in autun-

no. Durissima (fin troppo) è stata la reazione 
del gruppo consiliare del Pd, che ha cercato 
di rintuzzare l’accusa di aver fatto da ‘’spon-
da’’ al sindaco Renzo Carini. Una reazione 
fin troppo irata con un evitabile attacco per-
sonale a Gaudino. Antonio Vinci, Agostino 
Licari e Peppe Milazzo hanno addirittura 
parlato di ‘’spregevole campagna diffamato-
ria» in danno della rappresentanza del Pd in 
Consiglio, che sarebbe stata attuata con 
‘’insinuazioni e distorte comunicazioni’’ ten-
denti ‘’a svilire, sul piano non solo politico, la 
quadriennale condotta di duro e incondizio-
nato contrasto all’azione di malgoverno della 
città rappresentata dall’amministrazione 
Carini’’. I tre rappresentanti del Pd hanno, 
quindi, rivendicato l’approvazione di un 
emendamento al bilancio ‘’al fine di garanti-
re la riapertura dal 1° settembre dell’asilo 
nido, della mensa e del trasporto scolastico, 
nonché al ripristino del buono scuola (220mila euro), oltre 
ulteriori somme sempre per i servizi socio-assistenziali e per 
la stabilizzazione dei precari, azzerando i capitoli per le spese 
di missione del sindaco, quelle per la “pubblicità”, per la rap-
presentanza ed altre spese inutili e/o superflue’’. Il gruppo 
del Pd ha, poi, spiegato di aver divulgato la nota ‘’non per 

giustificarsi’’ ma per fare 
‘’chiarezza’’ in seno all’elet-
torato di sinistra e ‘’reagire 
a dichiarazioni, allusioni e 
teoremi calunniosi che 
vogl iono dare del  Pd, 
fors’anche con la complicità 
di taluni dirigenti dello stes-
so, una immagine distorta 
delle nostre persone abbia-
mo voluto stendere questo 
documento perché i marsa-
lesi conoscano il senso delle 
nostre condotte e ricevano 

rassicurazioni circa l’inesistenza di qualsivoglia mercimo-
nio finalizzato alla nomina di assessori tecnici riconducibi-
li alle nostre persone o di qualsivoglia altra utilità’’. Suc-
cessivamente, Agostino Licari, annunciando che avrebbe 
chiesto al suo partito di proporre la mozione di sfiducia al 
sindaco già redatta, ma temporaneamente ‘’congelata’’ 
(‘’Per presentarla - dirà poi Annamaria Angileri - occorro-
no 12 consiglieri…’’), sulla questione dell’aumento della 
tassa sulla raccolta dei rifiuti ha dichiarato: «Abbiamo sal-
vato la città dal baratro del dissesto economico in cui il 
sindaco l’ha fatta precipitare. Per colpa di una politica 
scellerata, nel caso di ipotesi di dissesto finanziario, sareb-
bero aumentate tutte le imposte. La tarsu sarebbe salita 
al 140%, sarebbe scattato l’aumento dell’Ici, dell’Irpef e le 
accise sull’energia elettrica. Se il Consiglio avesse appro-

vato la mia proposta di riduzione al 22% dell’aumento della 
tarsu, oggi ci troveremmo in una situazione diversa. Ora, la 
città sa che, oltre al sindaco delle tasse, ha anche un Consi-
glio che esprime un centrodestra che approva l’aumento del-
la tassa sui rifiuti». A bassa voce e in maniera non ufficiale, 
però, un altro dirigente del Pd marsalese ha detto che ‘’non 
si poteva evitare l’aumento del 66% della tarsu, altrimenti 
per il Comune c’era il rischio del dissesto finanziario…’’. 
Così, a tirare la cinghia dovranno essere, ancora una volta, i 
cittadini… E in tale contesto, meritevole di attenzione 
(dovrebbe quantomeno innescare un dibattito interno al par-
tito) è la clamorosa decisione dell’avvocato Paolo Paladino 
che, in disaccordo con la strategia adottata in Consiglio 
comunale, si è auto-espulso dal Pd. Da registrare, infine, 
sull’intera vicenda, il silenzio del coordinatore cittadino 
Annamaria Angileri. Nel frattempo, il sindaco Carini se la 
ride. Infatti, seppur con uno schieramento di maggioranza 
ridotto ai minimi termini, non solo è riuscito a farsi approva-
re il bilancio 2011, ma anche a far litigare la sinistra…  

Antonio Pizzo

Bilancio e tarsu spaccano 
il centrosinistra

L'avv. Paolo Paladino

Il Cga conferma l’aumento della 
tassa sulla raccolta dei rifiuti

Bollette più salate e città più sporca… e l’Aimeri fa quello che vuole

E’ ormai definitivo l’aumento (+ 66%) 
della tassa sulla raccolta dei rifiuti decisa 
dal sindaco Renzo Carini.

 Il Cga, infatti, ha ribaltato, ancora una 
volta (era già accaduto lo scorso anno), la 
decisione del Tar, che a fine luglio aveva 
accolto il ricorso dell’associazione Codici, 
secondo la quale la competenza a decidere 
sulla materia è del Consiglio comunale. Per 
questo, poi, il sindaco, tra non poche pole-
miche, ha chiesto all’assemblea di Palazzo 
VII Aprile di «ratificare» la sua decisione. 
In caso contrario, sarebbe stato necessario 
rimodulare il bilancio comunale per far 
fronte alle minori entrate.

 La pronuncia del Cga, si sottolinea in una 
nota del Comune, mette «la parola fine alla 
questione tarsu» discussa in Consiglio. «In 
quella sede - dice il sindaco - ho avuto modo 
di ribadire le ragioni del nostro operato. Ne è 
seguita la ratifica di quel mio provvedimento 
necessario che, alla luce della sentenza, è 
stato a torto avversato». Carini afferma, 
inoltre, che l’aumento della Tarsu è dovuto 
alla «legge che obbliga i Comuni a coprire il 
costo del servizio di raccolta rifiuti» e che 
«tale spesa è aumentata a seguito dell’entra-
ta in funzione dell’Ato», che lui ha «dovuto 
subire, essendo avvenuta nel 2006».

 Ma se il capo dell’amministrazione citta-
dina esulta, altrettanto non possono fare i 
marsalesi, che entro giovedì prossimo 
dovranno pagare o l’intero importo della 
tassa o la seconda rata.

 Una tassa più «salata» a fronte della qua-
le, però, come da tempo lamentato da più 
parti, città e periferie appaiono decisamente 
più sporche rispetto a quando il servizio di 
raccolta dei rifiuti era gestito dalla Nu del 

Comune. Di recente, il capogruppo del Pd 
Antonio Vinci ha parlato di «scenario osceno 
e disgustoso» in alcune borgate. Ma anche in 
centro, accanto ai cassonetti, le scene sono 
poco edificanti. Proprio a causa di lamentele 
di questo genere, nel maggio 2010, il Comu-
ne decise di porre sotto una lente d’ingrandi-
mento anche l’operato dell’Aimeri Ambiente 
per  «valutare» il rispetto di termini e moda-
lità di svolgimento del servizio. «Vigileremo» 
dichiarò Carini.

 Tre mesi dopo, il Comune contestò all’Ai-
meri e all’Ato una serie di «inadempienze» 
(mancata raccolta di alcuni rifiuti ed altro). 
Dubbi, intanto, continuano ad essere solle-
vati sulla raccolta «differenziata». Anche 
perché l’Aimeri, dopo la raccolta, travasa il 
pattume dai mezzi più piccoli a quelli più 
grossi (in qualche caso, pare, con commi-
stione di rifiuti che dovrebbero essere diffe-
renziati). E il travaso, come denunciato 
anche dal consigliere verde Patrik Basile, 
avviene in luoghi dove ciò non sarebbe con-
sentito, come l’area artigianale di Amabili-
na e la zona del porto, talvolta anche «con 
sversamento al suolo di liquami…». E non 
può non essere evidenziato, e censurato, 
infine, anche il comportamento di quei mar-
salesi (tanti, ahimè) che, dimostrando scar-
so senso civico, depositano i rifiuti in luoghi 
e in orari non consentiti, rendendo più com-
plicata l’opera dei netturbini. Qualcuno get-
ta il pattume persino nei pressi di luoghi 
degni del massimo rispetto come il Sacrario 
di Villa del Rosario, nel cui sottosuolo, 
durante il bombardamento dell’11 maggio 
1943, morirono circa 300 persone. 

 Antonio Pizzo

Villa del Rosario
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Un palazzo costruito sui luoghi delle antiche fortifi-
cazioni della città. Con «blocchi di pietra che costitui-
vano parte del muro di cinta di Lilybeo, quella che 
probabilmente doveva essere la torre punica, caricati 
su un camion e portati via dopo essere stati dissotter-
rati «con una pala meccanica dell’impresa Busetta Srl.

 E’ quanto denuncia il 55enne marsalese Giacomo 
Arini in un esposto consegnato in Procura e inviato, 
con raccomandata, al ministero e all’assessorato 
regionale per i Beni culturali, nonché alla Soprinten-
denza.

 Il palazzo in questione è quello realizzato, con rego-
lare licenza edilizia (sic!), all’angolo delle vie dei Mille 
ed Edoardo Alagna, di fronte al porto. Arini, che abita 

nel palazzo accanto, scrive che il misfatto è stato com-
piuto «verso le ore 15 del 19 luglio scorso e che lui è in 
possesso del filmato che dimostra quanto denunciato. 
Ed inoltre di foto «comprovanti lo stato dei luoghi pri-
ma e dopo l’intervento di rimozione dei blocchi.

 Le antiche testimonianze del muro di cinta di epoca 
punica che dalla zona della zona del carcere (ex castel-
lo) scendeva verso il mare erano venute alla luce alcu-
ni anni fa. «La stessa Soprintendenza - evidenzia, 
infatti, Arini - sicuramente sarà fornita di materiale 
documentario acquisito a suo tempo e potrà, facendo 
un sopralluogo, notare immediatamente la differenza 
tra com’era e com’è oggi tale sito. I residui rimasti di 
tali reperti sono stati circondati da un muretto di tufi. 

Il denunciante si chiede se qualcuno ha autorizzato 
tutto ciò.

 L’area sulla quale è stato realizzato il palazzo era di 
proprietà della «Gard costruzioni srl, di cui era ammi-
nistratore unico Giacomo Esposto, figlio dell’ex inge-
gnere capo del Comune Rosario Esposto, condannato 
ad 8 anni di carcere per mafia, turbativa d’asta ed 
intestazione fittizia di beni. Nel luglio del 2010, la 
«Gard, della quale gli Esposto detenevano il 50%, che 
poi fu sequestrato dallo Stato, fu acquistata, per 330 
mila euro, dalla «Busetta costruzioni srl, di cui è a.u. 
Gabriele Busetta, figlio di Pasquale. Una cessione, 
autorizzata dalla Corte d’appello di Palermo, che in 
città suscitò un certo stupore.

Il caso del palazzo 
costruito all’angolo 
tra le vie dei Mille
e Edoardo Alagna
“Fortificazioni puniche eliminate’’.
Esposto in Procura

di Antonio Pizzo
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E’ durata meno di otto mesi (e non per motivi di natura 
politica) l’esperienza di Vincenzo Savatteri come assessore 
alle Politiche sociali e giovanili. Psichiatra e criminologo, 
da anni responsabile del Sert, 48 anni, Savatteri era stato 
nominato assessore il 14 gennaio, ma circa quattro mesi fa 
ha scoperto di avere una grave malattia. Ciò nonostante, 
ha continuato ad operare con passione su un fronte che 
conosce molto bene, quello delle problematiche dei giovani 
con problemi di tossicodipendenza e alcolismo. E’ stato 
proprio lui, infatti, a lanciare, a più riprese, negli ultimi 
anni, l’allarme relativo all’aumento del numero di ragazzi 
che in città fa uso di droghe e al progressivo abbassamento 
dell’età media di chi si avvicina agli stupefacenti e all’alco-
ol. Adesso, però, Savatteri, per potersi meglio curare, è sta-
to costretto a «gettare la spugna», dimettendosi da assesso-
re. Nella lettera con cui comunica al sindaco Renzo Carini 
la decisione di lasciare l’incarico evidenzia la «delicatezza» 
delle deleghe a lui assegnate e l’impossibilità di «assicurare 
una costante presenza» a causa della «grave malattia». 
Aggiungendo che per lui «è stato un onore essere stato al 
servizio della città». E nella stessa giornata in cui ha perso 
il quarto assessore in meno di un mese (prima Ronci e Ala-
gna, del Mpa, e poi il grilliano Pino Milazzo, tutti dimessisi 

perché in disaccordo sulle scelte di bilancio), il sindaco 
Renzo Carini ha nominato due nuovi componenti dell’ese-
cutivo cittadino. Sono Letizia Arcara, consigliere comunale 
di Forza del Sud (nel 2007 era stata eletta in Fi) - che in 
gennaio aveva sollecitato la nomina di Savatteri e che ades-
so, a Sala delle Lapidi, lascia il suo posto ad Antonio Augu-
gliaro - e l’ex consigliere comunale e provinciale di Forza 
Italia Salvatore Milazzo. A giorni, il sindaco, al quale per 
completare la giunta mancano ancora due tasselli, assegne-
rà loro le deleghe. La Arcara, finora presidente della com-
missione consiliare Cultura e politiche scolastiche, conqui-
sta dunque una poltrona di assessore dopo essere stata tra 
i primi a chiedere, tempo fa, al sindaco una giunta di tecni-
ci non espressi dai partiti. Salvatore Milazzo, enologo, 
adesso fa parte del gruppo non ancora ben definito di ex 
Udc e ex Pid, tra in quali Erino Monteleone, Michele Gan-
dolfo e Manlio Mauro, che in Consiglio appoggia il sindaco 
Carini. Quest’ultimo, nella scelta degli altri due assessori, 
dovrà giocare bene le sue carte se vorrà irrobustire a suffi-
cienza lo schieramento che l’anno prossimo dovrà proporne 
la ricandidatura.

Antonio Pizzo

Il centrosinistra Marsalese organizza congiuntamente 
i banchetti per raccogliere le firme per il referendum 
abrogativo dell'attuale legge elettorale "Porcellum". 

Italia dei Valori, Sinistra Ecologia e Libertà, Partito 
Socialista, Partito Democratico, danno appuntamento a 
quanti volessero sostenere il referendum per i giorni 8, 
10, 11, 17, 18, 24, 25 settembre dalle ore 17:00 alle ore 
20:00 in Piazza delle Dittatura Garibaldina.

Si rende noto inoltre che durante la stessa occasione 
IDV raccoglierà le firme per per presentare un disegno di 
legge di iniziativa popolare e cancellare la parola “Pro-
vince” dalla Costituzione.

E' possibile firmare anche al Comune, presso la Segre-
teria generale in orario di ufficio.

Carini nomina due assessori:
Letizia Arcara e Salvatore Milazzo

Da sx: Arcara - Carini - Milazzo

Il 25 giugno u.s. presso la sezione A.N.F.I. 
(Associazione Nazionale Finanzieri d'Italia) 
“Sten. Lelio Triolo” di Marsala si sono svolte le 
elezioni per il rinnovo delle cariche sociali. 

Al termine delle operazioni di voto per il quin-
quennio 2011/2016 è stato rieletto nella carica di 
Presidente il Luogotenente Saverio Dibenedetto 
ed in quella di Vice Presidente il Sottotenente 
Nicola Giannini.

A.N.F.I.,
Saverio Dibenedetto 
rieletto presidente

Parte anche a Marsala 
la campagna “Firmiamo

per fermarli”
Per l'abrogazione della legge “Porcellum”

UFFICIO DELLE ESECUZIONI IMMOBILIARI

VENDITA SENZA INCANTO
PROCEDIMENTO N. 111/96  R.G.E.I.

L'Avv. Corrado Di Girolamo delegato alla vendi-
ta ai sensi dell’art. 591 bis c.p.c. comunica che il gior-
no 30 NOVEMBRE 2011 ore 19,30, nel proprio stu-
dio in Marsala via Armando Diaz n. 56, procederà alla 
vendita senza incanto dei beni sottoposti a pigno-
ramento dalla Banca Agricola Etnea di seguito 
descritti:

Lotto primo: appezzamento di terreno sito a Salemi 
(TP) nella C.da Macani di are 33.90 circa, iscritto al 
N.C.T. al fg. 7 p.lle 199 e 200. Ha andamento collinare 
ed è posto su strada comunale. Risulta coltivato a vigne-
to ed uliveto. Secondo il P.C. n. 1 vigente nella città di 
Salemi ricade in zona E/1. 

Prezzo base d'asta Euro 5.000,00
Rilancio minimo Euro 500,00

Lotto terzo: cinque piccoli appezzamenti di terreno 
ed un F.R. diruto siti a Salemi (TP) nella C.da Fiume 
Lungo-Polizzo iscritti i primi al N.C.T. al fg. 26 p.lle 
319, 325, 340, 343 e 344 di are 61.20 circa e p.lla 337 il 
secondo (F.R.) di mq. 40 circa. Si tratta di piccoli appez-
zamenti di terreno poco distanti tra loro, in parte su 
strada e con andamento collinare. Risultano incolti e 
secondo il P.C. n. 1 vigente nella città di Salemi ricadono 
in zona E/2. 

Prezzo base d'asta Euro 5.000,00
Rilancio minimo Euro 500,00

Lotto quarto: appezzamento di terreno sito a Sale-
mi (TP) nella C.da Polizzo iscritto al N.C.T. al fg. 34 p.
lla 23 di are 9.10 circa. Si tratta di un piccolo appezza-
mento di terreno con andamento collinare, su strada, 
incolto e secondo il P.C. n. 1 vigente nella città di Salemi 
ricade in zona E/2. 

Prezzo base d'asta Euro 1.000,00
Rilancio minimo Euro 200,00

Lotto quinto: quota pari ad un quinto di un appez-
zamento di terreno sito a Trapani nella C.da Agnone, 
iscritto al N.C.T.: al fg. 225 p.lla 20 di are 35.20 circa. Si 
tratta di un piccolo appezzamento di terreno con anda-
mento pianeggiante, su strada, incolto e secondo il 
P.R.G. vigente nella città di Trapani ricade in zona E/1. 

Prezzo base d'asta Euro 1.000,00
Rilancio minimo Euro 200,00

Ogni interessato potrà presentare, presso lo studio 
dell’Avv. Corrado Di Girolamo in Marsala nella via A. 
Diaz n. 56, offerta di acquisto, redatta in carta legale ed 
inserita in busta chiusa unitamente ad assegno circolare 
dell’importo del 10% del prezzo offerto a titolo di 
cauzione intestato all'Avv. CORRADO DI GIROLAMO 
ES. IMM. N. 111/96 entro le ore 12 del giorno precedente 
la data della vendita con l’osservanza delle modalità 
disposte dal Giudice dell’Esecuzione.

La perizia è visionabile sul sito internet
www.tribunaledimarsala.net
L'avviso di vendita ed ogni altra utile informazione 

possono essere acquisite presso lo studio dell'Avv. Cor-
rado Di Girolamo, in Marsala, via Armando Diaz n. 56. 

Marsala, 6 settembre 2011

IL PROFESSIONISTA DELEGATO
AVV. CORRADO DI GIROLAMO

Savatteri si dimette per motivi 
di salute. Ha lavorato con 
passione su un fronte che 
conosce molto bene, quello 
delle problematiche dei 
giovani con problemi di 
tossicodipendanza e alcolismo

TRIBUNALE DI MARSALA
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Una vera e propria festa, con tanto di musica, spettacoli, 
carretti siciliani e abiti tradizionali, degustazioni, sfilate e 
moltissimi ospiti per salutare l’avvio della vendemmia 2011 e 
raccontare Marsala: dalle produzioni agricole all’arte, dalle 
tradizioni alle creazioni, dallo sport alla formazione. La prima 
Festa della Vendemmia, svoltasi dal 26 al 28 agosto a Marsala, 
è stato un vero e proprio sunto di quello che Marsala produce, 
con la mente e con le mani. L’idea di una manifestazione dedi-
cata al principale prodotto locale è stata dell’Assoenologi Sici-
lia, presieduta dall’enologo Carlo Ferracane, in collaborazione 
con il Comitato provinciale dell’Asi (Alleanza Sportiva Italia-
na), il cui fiduciario per Marsala è Massimo D’Aguanno, e con 
l’istituto Agrario Abele Damiani, diretto dal preside Domeni-
co Pocorobba. Sono loro i tre principali promotori di una tre 
giorni che è servita per ribadire il legame tra la città e il vino 
e che ambisce a traguardi importanti, desiderosa di conqui-
starsi un posto nel panorama degli eventi nazionali degni 
d’attenzione. Le premesse ci sono tutte, a partire dal fatto che 
la manifestazione è stata interamente sostenuta, e quindi 
voluta, dai privati ed ha avuto il merito di divertire cittadini e 
turisti, mettendo insieme sport, arte, tradizioni ed economia, 
in un mix equilibrato di serio e ludico. Venerdì 26 agosto i 
lavori si sono aperti con l'inaugurazione a Piazza Loggia in 
presenza del sindaco di Marsala Renzo Carini e dell’Arciprete 
di Marsala Padre Giuseppe Ponte, con la musica del gruppo 
folkloristico Torre Sibiliana di Petrosino e della Nuova Banda 
musicale del Maestro Gabriele Asaro, di Paceco, che ha suona-
to l'inno di Mameli. Quasi in contemporanea, si è svolta sul 
Lungomare Mediterraneo la mini maratona, di circa 10 chilo-
metri, che ha visto la partecipazione di 100 atleti e che ha 
visto trionfare, nella categoria uomini, il maltese Gerard 
Grech e, nella categoria donne, la marsalese Roberta Maggio. 
Tutto ciò grazie alla partecipazione della Polisportiva Marsala 
Doc di Gaspare Filippi e di Giovanna Marceca, istruttrice di 
fitness e acquagym. Presente alla manifestazione anche la 
responsabile provinciale Asi Maria Tocco. Immancabile la 
sezione dedicata alla ricerca scientifica: al convegno sugli 

aspetti salutistici del vino hanno preso parte il dott. Vito Fal-
co, dell’Unità Operativa 35 Ernesto del Giudice, che ha parla-
to di selezione clonale e nuovi cloni siciliani, il dott. Giuseppe 
Trapani che parlato di “vino nello sport e nella dieta mediter-
ranea”, il dott. Giacomo Dugo che si è soffermato sugli aspetti 
legati al resveratrolo e agli omega 3 quali antiossidanti nei 
vini e il dott. Giacomo Rallo, Presidente di Assovini che ha 
condiviso la sua esperienza su “imprenditoria del vino nei 
mercati italiani ed esteri”. Protagoniste dell’evento sono state 
proprio le 30 aziende che hanno sostenuto il progetto, che 
hanno animato gli stand tra Via Garibaldi e Piazza della 
Repubblica e che hanno offerto i propri prodotti in una degu-
stazione guidata che si è tenuta presso l’Enoteca Comunale, 
nell’appena restaurato Palazzo Fici. Qui, il prof. Nicola Tra-
pani e l’En. Giacomo Manzo hanno accompagnato i presenti 
in un percorso sensoriale e degustativo alla scoperta dei vini 
autoctoni siciliani e del Marsala. A fare da contorno alle pro-
duzioni vinicole, anche l’arte, la musica e gli spettacoli serali. 
18 ragazze, pettinate dai parrucchieri Gaspare Crimi e Gian-
carlo Casano, si sono contese il titolo di più bella sfilando con 
gli abiti creati dalla stilista marsalese Agata Zizzo: l’ha spun-
tata Caterina Russo, di appena 19 anni. Luci puntate anche 
sugli artisti locali per l’estemporanea di pittura organizzata 
da Giusi Marceca che ha coinvolto più di un centinaio di arti-
sti, tra scultori e pittori. Posizionati tra la Via Garibaldi e la 
Piazza della Repubblica, hanno realizzato tutte opere ispirate 
alla vendemmia. Il quadro, raffigurante la Venere del Vino, 
di Laura Gabriele sarà l’immagine della prossima Festa del-
la vendemmia. Tra le sculture, la migliore, secondo la giu-
ria, è stata quella di Tobia Pulone: una figura di donna 
capace di raccontare il duro lavoro nei campi, senza perdere 
la grazia femminile. In Piazza della Vittoria, durante serate 
presentate da Vittoria Abbenante e Massimo D'Aguanno, 
tra gli altri, si sono esibiti, Matteo Amantia degli Sugarfree 
e Scialpi, idolo della musica italiana degli anni 80. Nell'ulti-
ma serata Toti e Totino con il loro cabaret hanno allietato il 
numerosissimo pubblico presente in piazza.

La prima Festa
della

Vendemmia

Servizio di Antonella Genna

Le
 I

nt
er

vi
st

e

A pag. 7

Carlo Ferracane:
“Molte tradizioni legate al 
periodo della vendemmia 
vanno tutelate”

Massimo D’Aguanno: 
“Abbiamo realizzato un 
evento che è piaciuto e che 
è stato molto partecipato”

Domenico Pocorobba:
“Per noi è stato importante 
essere presenti ad una
manifestazione che 
puntasse sull'agricoltura”

Sfilata delle Miss Vendemmia

Caratteristico carretto siciliano

La partenza della mini maratona

Il sindaco Carini con l'enologo Ferracane

Mastri bottai al lavoro

Vittoria Abbenante e Massimo D'Aguanno 
(a sin.) con Matteo Amantia degli Sugarfree

L'idea di una manifestazione dedica al principale prodotto 
locale è stata dell'Assoenologi Sicilia in collaborazione con 
il Comitato dell'Asi e con l'Istituto Agrario Abele Damiani
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Enologo Carlo Ferracane, erano diversi anni 
che a Marsala non si faceva una manifestazio-
ne dedicata la vino. Non è strano in una città 
come la nostra, il cui nome è così strettamente 
legato al vino?

La Festa della Vendemmia è nata proprio per que-
sto, per colmare un vuoto. Il vino racconta la nostra 
città, coincide con la sua storia e, in molti casi, con 
quella personale di ognuno di noi. Quanti sono i mar-
salesi che hanno, o hanno avuto in passato, delle col-
tivazioni di vigneti? Tantissimi. Per questo, pensiamo 
che la città meriti un evento che racconti a noi stessi 
e agli altri quanto è forte questo legame. La città ha 
bisogno di un evento importante dedicato al vino. 

La Festa della Vendemmia potrebbe fungere 
da volano per il rilancio del vino dell’agro mar-
salese?

Se vogliamo guardare al futuro, non possiamo prescindere 
da eventi come la Festa della Vendemmia. Da un lato, per-
mettono a noi stessi, cittadini marsalesi, di risvegliare la 
nostra coscienza, riportare l’attenzione su quello che è il 
punto focale di tutto il nostro sistema economico. Dall’altro, 
ci permette di presentarci all’esterno con un pacchetto uni-
co, che ha al centro di tutto le aziende e i loro prodotti ma 
che contiene anche arte, sport, spettacolo e tradizioni. Tre 
giorni come questi permettono di raccontare velocemente 
cosa Marsala è stata in passato e cos’è oggi. 

Per questo avete dato così tanta attenzione a tutto 
ciò che è legato a tradizioni popolari. C’è, in questo, 
una volontà precisa?

Il passato è importante. E’ il punto do partenza verso il 
futuro. Noi siamo più forti rispetto ai nostri concorrenti, in 
tutto il mondo, perché abbiamo alle spalle un’esperienza 
secolare. Questo ci permette di dire al mondo “Fidatevi di 
noi, perché sappiamo cosa facciamo”. Il rapporto di fiducia 
con i consumatori è fondamentale. E poi molte tradizioni 
della nostra cultura, in gran parte legate al periodo della 
vendemmia, si stanno perdendo. E’ un patrimonio che va 
tutelato. 

C’erano solo cittadini o anche turisti?
C’erano molti marsalesi, molti curiosi arrivati da tutto il 

circondario e anche molti turisti. Devo ammettere che era-
no proprio loro i più interessati. I primi ad andare a cercare 
le aziende, a fare domande ed assaggiare i nostri prodotti. 
Credo sia vitale per l’economia marsalese, sia per il sistema 
turistico che per il mondo del vino, attirare la loro attenzio-
ne in un periodo, come la fine d’agosto, in cui l’afflusso turi-
stico invece va generalmente scemando. 

Soddisfatto di come è andata la manifestazione?
Molto. E’ comunque la prima edizione. Molte sono anche 

le cose che vanno migliorate ma siamo convinti che l’idea è 
valida. Il nostro obiettivo è di istituzionalizzarla, farla cono-
scere al mondo. Per creare un evento davvero grande è 
necessario che tutta la città ci creda. 

Massimo D’Aguanno, come fiduciario Asi per Mar-
sala, lei ha collaborato alla realizzazione dell’even-
to. Come è stato?

Frenetico! E’ un miracolo che abbiamo fatto in pochissi-
mo tempo. Il Comune ci ha dato la disponibilità solo il 21 
luglio. Il gruppo di lavoro però credeva fortemente nel pro-

getto ed ha funzionato alla perfezio-
ne. Sento di dovere ringraziare tutti 
coloro che hanno collaborato, a parti-
re dalla presenza, preziosissima, 
dell’en. Ferracane che ha avuto l’in-
tuizione e che ha reso possibile la partecipazione delle can-
tine. Grande merito va poi alle cantine stesse, che hanno 
scelto di sostenere la manifestazione. Senza le cantine non 
si sarebbe fatto nulla. E non dobbiamo dimenticare la stra-
ordinaria collaborazione di due veterani dell’enologia: l’eno-
logo Diego Montalto e il prof. Nicola Trapani.  

La manifestazione è stata sostenuta interamente 
dai privati?

Si, con il Comune che ci ha concesso gli spazi in cui si 
sono svolti i tanti appuntamenti dei tre giorni. Questa è la 
dimostrazione che quando le cantine si muovono, le cose 
funzionano e che sono le cantine stesse ad avere voglia di 
promuovere il territorio. 

Dall’arte alle degustazioni, alle sfilate, ai conve-
gni: la Festa della Vendemmia ha messo insieme tan-
ti ambiti diversi. Perché?

Abbiamo creato un pacchetto che rappresenta la città, in 
molte delle sue sfaccettature. Abbiamo recuperato i carretti 
e la musica folk che può essere importante anche per un 
rilancio turistico della città. Abbiamo dato spazio allo sport 
perché lo sport abbatte tutte le barriere. Ed abbiamo voluto 
dei momenti di spettacolo, capaci di avvicinare i giovani. E’ 
importante lanciare a loro dei messaggi positivi. Dobbiamo 
avvicinarli al vino ma guidarli ad un consumo sano e mode-
rato. Più si gusta il buon vino, più si scongiurano i pericoli 
di un uso sconsiderato. 

Come ti sei trovato nella veste di presentatore?
La mia esperienza di arbitro mi aveva già abituato al 

grande pubblico. Questo mi ha permesso di godermi al mas-
simo le serate che ho presentato insieme a Vittoria Abbe-
nante. E’ anche vero che l’emozione era tanta ed i sacrifici 
sono stati molti. Ma mi sono divertito tantissimo, anche 
perché vedevo che la gente si divertiva. 

Si pensa ad una seconda edizione?
Nonostante fosse la prima edizione, abbiamo realizzato 

un evento che è piaciuto e che è stato molto partecipato. 
L’obiettivo è creare un appuntamento fisso di ogni estate. Il 
Cuos Cous Fest di san Vito, ad esempio, è un evento noto a 
livello nazionale, capace di attirare turisti anche a fine set-
tembre. Noi vogliamo che la Festa della Vendemmia rappre-

senti la stessa cosa per Marsala. Quest’anno siamo 
riusciti a fare da soli ma se vogliamo crescere è ovvio 
che serve anche il sostegno delle istituzioni. Noi sia-
mo già al lavoro. Siamo in contatto con alcune agen-
zie di viaggio e abbiamo intenzione di presentare la 
seconda edizione alla Bit di Milano, a febbraio. E pen-
so anche che dovremmo recuperare il Vinoro, per la 
valorizzazione dei liquorosi. Le due iniziative guarda-
no al mondo del vino in maniera diversa e possono 
sostenersi a vicenda. 

Prof. Domenico Pocorobba, perché l’Istituto 
Agrario ha scelto di partecipare alla Festa del-
la Vendemmia?

Perché l’Agrario si pone come punto fondamentale 
per quello che riguarda il mondo agricolo ed enologi-
co. La nostra scuola si occupa di enologia da più di 
100 anni. Abbiamo ritenuto importante quindi essere 
presenti ad un evento che puntasse sull’agricoltura, 
così come facciamo noi ogni giorno.

Che ruolo hanno avuto i ragazzi dell’Agrario 
nei tre giorni della manifestazione?

Alcuni hanno fatto parte dello staff organizzativo. Altri, 
in particolare gli studenti dell’istituto alberghiero, si sono 
occupati delle degustazioni che si sono svolte a Palazzo Fici. 
Altri ancora hanno seguito gli eventi che si svolgevano in 
piazza durante il pomeriggio. In tutto, hanno preso parte 
alla Festa della Vendemmia circa 40 studenti. 

Ha parlato con loro a fine manifestazione, come ne 
pensano?

Sono contenti di avere partecipato. E, come tutti noi, 
auspicano che la Festa della Vendemmia diventi una realtà 
consolidata. A loro piacerebbe avere un ruolo ancora più 
attivo all’interno dell’evento. Sono appassionati dalla possi-
bilità di mettere in pratica ciò che imparano a scuola. La 
soddisfazione per quello che è stato fatto non ci impedisce 
certo di rilevare delle criticità. Ma siamo sicuri che il prossi-
mo anno verranno superate. L’importante è cominciare. 

Secondo lei, che è quotidianamente in contatto 
con i giovani, com’è il rapporto dei giovani con il 
vino?

Ho visto i nostri ragazzi al lavoro. Sono stato con loro in 
molte fiere, come anche al Vinitaly, e vedo che si immedesi-
mano nel ruolo di enologi e degustatori. Sono affascinati dal 
mondo del vino. Molti di coloro che frequentano l’istituto 
hanno scelto di dedicare a questo la propria vita. E’ un rap-
porto sano, che rimane sempre entro i limiti del giusto. Ciò 
è frutto della conoscenza del prodotto. E’ per questo che 
stiamo pensando di organizzare dei corsi di degustazione 
per i nostri ragazzi, sia dell’agrario che dell’alberghiero. Il 
binomio vino – gastronomia è imprescindibile. 

I giovani conoscono le tradizioni legate alla ven-
demmia… musiche, riti, usanze?

Certo, molti di loro provengono dal mondo agricolo o da 
realtà enologiche. Sono figli di periti agrari, di enologi. Mol-
ti hanno delle aziende agricole. Sono quindi piuttosto radi-
cati nel mondo agricolo. Per loro è pane quotidiano. Proprio 
in questi giorni stanno vendemmiando al Podere Badia. La 
nostra intenzione, in qualità di azienda agricola, è di realiz-
zare un nostro vino e di venderlo con un nostro marchio, 
come fanno molti istituti agrari. 

Le Interviste

Dopo una forte sollecitazione fatta all’Assessorato 
Regionale delle Risorse Agricole e Alimentari della 
Regione Siciliana, Fare Ambiente Marsala comunica 
il risultato ottenuto con l’emanazione  del decreto 
assessoriale D.D.G. n: 2900 del 08 settembre 2011,  che 
prevede l’uso alternativo agronomico dei sottoprodotti, 
ammesso anche su terreni non vitati delle aziende viti-
vinicole iscritti nei fascicoli aziendali, nel limite di 30 
Q.li/ha.

«Si ricorda che l’uso alternativo dei sottoprodotti, su 
terreni agricoli, deve essere comunicato all’ICQRF di 
Palermo e all’Assessorato Agricoltura - Dipart. Interv. 
Strutturali Servizio II U.O. n° 30 almeno 4 giorni prima 
dello spandimento in campo - Vedi D.D.G 772 del 
16.09.2010 e D.M. MIPAF del 04.08.2010».

Il decreto è già visionabile sul  sito http://www.regio-
ne.sicilia.it/Agricolturaeforeste/Assessorato/index.htm. 
L’argomento era stato sollevato da Fare Ambiente in 
occasione del seminario organizzato a Marsala il 06 

luglio presso Villa Favorita, per parlare di “viticoltura 
ed enologia in futuro a sostenibilità ambientale”. 

Tra i temi discussi e affrontati sono emerse importanti 
considerazioni sulla desertificazione quale una tra le più 
gravi priorità ambientali che interessano la maggior par-
te dei suoli siciliani e non solo, in quanto causa di una 
riduzione irreversibile della capacità del suolo di produr-
re risorse. All’attenzione furono messi anche gli elevati 
costi di gestione per la consegna in distilleria dei sotto-
prodotti di vinificazione che le aziende vitivinicole sop-
portano, la reintegrazione delle vinacce nel sistema suo-
lo, come valida alternativa per migliorare la struttura e 
la permeabilità del suolo agricolo, vista la scarsa reperi-
bilità  di letame nelle aziende agricole siciliane e la con-
statazione che i suoli siciliani, per le loro caratteristiche 
pedoclimatiche, ben si prestano alla somministrazione 
delle vinacce, sino a quantità elevate.

Da queste considerazione è stata avanzata 
richiesta, agli organi competenti, di modificare i 

decreti di cui in oggetto, e di aumentarne l’utilizzo uni-
tario delle vinacce sino a 300 quintali per ettaro, e di 
estenderne l’uso anche nei suoli non vitati delle azien-
de vitivinicole, iscritti nei fascicoli aziendali nel limite 
di 30 Q.li/ha.

Oggi l’ufficializzazione che tale proposta è stata 
accolta e approvata con grande soddisfazione da parte 
del movimento, il cui Presidente Giancarlo Montesa-
no e il responsabile regionale enologia Giacomo Man-
zo si dichiarano compiaciuti per aver portato a termine 
un proficuo dialogo con le istituzioni, che hanno accolto 
la proposta capendone l’utilità e l’importanza.

“Analizzando bene le questioni e cercando i 
giusti interlocutori è possibile attuare iniziative 
valide a supporto della collettività. Questa è la 
filosofia di Fare Ambiente, quella di agire con la 
consapevolezza del contesto in cui ci si muove e 
con una conoscenza appropriata delle tematiche 
e del fare” - ha affermato Montesano.

Su iniziativa di Fare Ambiente Marsala
Ammesso, con decreto Assessoriale, l’uso 

alternativo agronomico dei sottoprodotti “vinacce”
Su terreni non vitati delle aziende vitivinicole iscritti nei fascicoli aziendali
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Quando nel 1969 il cap. Bonini con la sua draga portò 
alla luce dei pezzi di legno lavorati in maniera inusuale, 
l’archeologo tedesco Gerard Capitain, che era ospite a 
Mozia, non ebbe dubbi: solo Honor Frost poteva esplo-
rare la zona e fare un lavoro scientifico di alto livello.

E fu così che Honor arrivò a Mozia accolta da Delia 
Whitaker e dal suo amministratore Edoardo Lipari. 
Quei pezzi di legno del Cap. Bonini non si sa bene a 
quale relitto appartengano, perché in quel sito più tar-
di sono stati individuati oltre 16 antichi relitti, tra i 
quali la studiata e recuperata nave punica di Marsala.   
    

Burocraticamente la concessione alla ricerca archeo-
logica fu data all’Accademia Britannica di Roma, che 
nominò Honor Frost direttrice responsabile dei lavori.

Così la Soprintendenza archeologica di Palermo, 
competente per territorio non partecipò ai lavori, ma 
ne ebbe la sorveglianza. E fu così che due notevoli per-
sonaggi come Vincenzo Tusa e Honor Frost, tutti e due 
di forte temperamento,  si incontrano e scontrano più 
volte. E fu compito degli amici di ambo le parti pro-
muovere la riappacificazione che avvenne più volte. 
Vincenzo Tusa, con la sua onestà intellettuale, apprez-
zava molto la preparazione e la cultura di Honor, sti-
mava la scienziata e l’archeologa, non il carattere deci-
so. Ma fino a quanto operò Vincenzo Tusa le cose tra 
alti e bassi procedevano.

 Alla successione di Tusa, le cose peggiorarono e si 
arrivò a fatti incresciosi: 

1) la mancata utilizzazione di 3 miliardi di lire stan-
ziati dalla Regione Sicilia, per l’interessamento dell’on. 
Vincenzo Costa, per una migliore sistemazione e frui-
zione della Nave Punica di Baglio Anselmi;

2) la distruzione della ricostruzione della parte pro-
diera della Nave Punica, finanziata dalla Regione Sici-
liana e alla quale Honor  Frost e i Bonanno avevano 
lavorato per mesi.

Così avvenne che Honor Frost, invitata dalla Soprin-
tendenza ad un convegno a Baglio Anselmi, scoprì 
quest’atto di vandalismo del quale non era stata avvi-
sata.

Lasciò il convegno e tra le lacrime mi raccontò l’acca-
duto, cambiò il biglietto aereo e rientrò subito a Lon-
dra.

Questi due fatti non li dimenticò mai e non perdonò 
gli artefici.. E se ritornò a Marsala più volte, sempre 
accolta e ospitata dai suoi amici, non mise più piede a 
Baglio Anselmi.

Racconto questi fatti per giustificare, forse, la sua 
disposizione testamentaria che indica la dispersione 
delle sue ceneri nel Mediterraneo tra Malta, Cipro 
Libano e Turchia,  a scelta degli esecutori testamenta-
ri, e non a Marsala  dove lei lavorò per molti anni e 
dove preparò quella relazione sullo scavo della Nave 
Punica, pubblicata dall’Accademia dei Lincei e che 
rimane testo fondamentale per chi si accinge al recupe-
ro di navi del periodo classico in mare.

Se dopo 40 anni nessuno ha chiesto l’autorizzazione 
a scavare una delle navi localizzate da H. Frost nel 
mare delle Egadi ritengo  che sia per paura del confron-
to sul lavoro fatto da questa geniale archeologa.

Il suo testamento scritto nel 2007 consta di 14 pagi-
ne,  nelle quali oltre a nominare gli esecutori testamen-
tari, sono contenute tutte le istruzione sulla destinazio-
ne del suo notevole patrimonio in beni artistici.

Essi sono stati messi all’asta da Sotheby’s il 15 giu-
gno 2011, il ricavato è stato di 32.800 milioni di sterli-
ne, somma  questa destinata ad una fondazione dalla 
stessa creata per promuovere la ricerca archeologica 
sottomarina.

E infine una disposizione per gli esecutori testamen-
tari:  organizzare un party per tutti i suoi amici sparsi 
nel mondo da tenere nella sua casa a Londra con cham-
pagne all’uso inglese e distribuire loro i suoi gioielli, 
collane bracciali e monili etcc., ben presentati in una 
stanza a parte.

E’ stato un puro caso che ha cambiato la vita di 
Honor Frost nel giardino di una casa vittoriana a 
Wimbledon e involontariamente ha  creato il futuro di 
archeologia subacquea. Durante la visita alla famiglia 
di Kazimierz Bobak alla fine degli anni ’40, Frost è 
stata incuriosita da una fossa marina profonda 25ft 
che Bobak aveva scavato per proseguire la sua ricerca 
sulle valvole  “demand”. Lei ha indossato la sua tuta di 
immersione subacquea, si è costruita un grande coltel-
lo subacqueo e legatoselo ad una gamba è sparita in 
acqua. L’ impatto di questa prima immersione è stato 
profondo. Scrisse in seguito circa l’esperienza di vede-
re le bolle d’aria e foglie morte in vari stati di decom-
posizione sotto la superficie. Frost è nata per vivere 
sott’acqua, scoprendo che  “la mente umana  perde la 
sua abitudine all’ansietà mentre il potere di contem-
plazione aumenta”. La sua immaginazione fu così cat-
turata e Frost cominciò perciò a tuffarsi seriamente. 
Fu ben presto attratta dai relitti antichi del Mediterra-
neo e del sud Europa. E’ stata coinvolta in alcune 
immersioni spettacolari e significative, prima fra tutte 
lo scavo e la ricostruzione di una nave da guerra carta-
ginese in Sicilia insieme ad una lunga indagine sull’an-
tico porto di Alessandria.

Un punto di svolta arrivò nel 1952 quando entra a 
far parte di una campagna di scavo di tombe vicino 
Gerico condotta da Kathleen Kenyon.

Pur risultando molto meno impegnata rispetto a 
quando lavorava sott’acqua, rimase profondamente 
impressionata dalla meticolosa registrazione dei loro 
reperti e di come Kenyon  cercasse  delle tracce per 
comprendere come il sito venisse adoperato  nei tempi 
antichi.

Quando Frost successivamente si dedicò ad uno sca-
vo subacqueo lo affrontò con una visione diversa: l’ 
archeologia subacquea d’ora in poi sarebbe stata una 
nuova disciplina,   avrebbe cercato  di replicare per 
quanto possibile i metodi di scavo terrestre.

Honor Frost nacque a Cipro nel 1917 e dopo la mor-
te dei suoi genitori divenne la pupilla  di Wilfred Evill, 
un importante avvocato di Londra.

E’ stata educata alla Scuola Centrale di Arte a Lon-
dra e  alla scuola d’ arte “ Ruskin” ad Oxford, dopo di 
che  lavorò come disegnatrice per il  Ballet Rambert, 
nel quale  ebbe due eccezionali collaborazioni con la 
coreografa Celia Franca. (necrologio 28 febbraio 2007), 
prima di lavorare alla Tate Gallery come capo redatto-
re.

Si allenò con le immersioni al Club Alpino Sous-
Marin al sud della Francia. Fu qui che si immerse per 
il suo primo relitto, una nave romana che giaceva al 
largo delle rocce di Antheor.

Scrisse in maniera molto evocativa quest’esperienza, 
specialmente l’incontro con una colonia di polpi. Men-
tre era lì cercò di osservare il pioniere francese delle 
immersioni Jacques Costeau per ottenere qualche 
informazione.

Nel 1959 ella scavò un relitto di una nave naufraga-
ta presso Capo Gelidonya al largo delle coste della Tur-

chia e fu la prima a riconoscere che questa era una 
nave fenicia del primo periodo, risalente alla fine dell’ 
età del bronzo.

Il gruppo  di Frost trovò un carico di rame e scatola-
me e parecchie cose possedute dall’ equipaggio della 
nave, e riconobbe che questo,  così come altri relitti, 
era solo l’inizio di un momento particolare del passato  
come  un testamento dell’antico e tecnologico commer-
cio marittimo di allora.

Il relitto del Capo Gelidonya e il suo ritrovamento 
divenne un classico dei ritrovamenti archeologici.

Nove anni dopo, la sua reputazione era ormai affer-
mata, Frost condusse una spedizione sostenuta dall’ 
Unesco al porto di Alessandria per rilevare il sito del 
faro, una delle sette meraviglie del mondo antico. 
Ella fu  in grado di confermare l’ esistenza delle rovi-
ne sommerse del Faro e altri edifici e di illustrare i 
suoi ritrovamenti con disegni fatti da lei stessa. Nel 
1969 è stata insignita con l’elezione alla Società Anti-
quari di Londra, e rimase una FSA per il resto dei 
suoi giorni.

Dopo il successo di Alessandria, le fu chiesto nel 
1971 dall’Accademia Britannica scuola inglese di 
Roma di dirigere gli scavi per il ritrovamento della pri-
ma nave da guerra punica a Marsala, estrema parte 
delle coste occidentali della Sicilia. La nave si pensò 
fosse stata  utilizzata dagli antichi cartaginesi durante 
la battaglia delle isole Egadi nel 241 A.C. – l’ultima 
battaglia della prima guerra punica tra Cartagine e la 
Repubblica di Roma.

L’èquipe di Frost lavorò nel luogo per diversi anni, 
pubblicando regolarmente relazioni prima di conclude-
re che la nave venne speronata dai romani e affondò 
prima dalla poppa.

Frost trovò  parecchi avanzi di cibo che gli consenti-
rono di capire quale era la loro alimentazione; furono 
anche trovate tracce di cannabis,

Il relitto è stato restaurato ed esposto nel museo 
locale.

Il suo lavoro e i suoi viaggi alimentarono il suo inte-
resse verso antiche ancore di pietra, un  interesse acce-
so mentre viveva in Libano dopo lo scavo di Gerico e 
dopo aver esplorato i porti storici di Tiro e Sidone. Ad 
un certo punto decise di trasferirsi a Malta.

All’epoca della sua morte lei stava programmando 
una visita in India per vedere ciò che riteneva fosse la 
più grande ancora di pietra esistente al mondo.

Quando Evil morì Frost ereditò una elegante casa 
giorgiana a Londra ed una collezione eclettica di anti-
chità e di arte. Frost visse sui due piani più alti della 
casa  dove lei riceveva i suoi amici ed ammiratori.

Scrisse parecchio, incluso un libro dal titolo “Sotto il 
Mediterraneo” Viaggi con la mia bottiglia “ (1963).

Si sposò una volta ma si separò e da allora decise di 
rimanere single.

Honor Frost, archeologa subacquea, nacque il 28 
ottobre 1917 e morì il 12 settembre del 2010, all’ età di 
92 anni.

dal THE TIMES LONDON NOVEMBER 20 2010

HONOR FROST
L’archeologa che ha studiato antichi relitti di navi

mediterranee e il grande Faro di Alessandria.
Traduzione di Paola Alagna

Ad un anno
dalla scomparsa 
dell'archeologa 
inglese Frost
Il ricordo di Pietro Alagna
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Mauro preme per la riapertura 
del Palazzetto dello Sport

Riceviamo e pubblichiamo
Mi preme sollecitare alla A.C. delle alternative 

per la riapertura del Palazzetto dello sport, alla 
luce della infausta scelta dei diversi consiglieri di 
bocciare, in sede di approvazione del piano trienna-
le, l'emendamento tecnico proposto dall'Ing. Patti 
per ultimare i lavori. Mi pare di assistere allo stesso 
film gia' visto, dei consiglieri che per due anni han-
no contestato la tarsu e poi non hanno trovato un 
alternativa valida alla sua adozione, così come chie-
dono la riapertura del palazzetto  da anni e poi boc-
ciano la sua riapertura. Chiedo, pertanto, al Sinda-
co di trovare le somme bocciate, tramite storno di 
bilancio e/o in sede di riequilibrio finanziario, al 
fine di ridare alla città, entro tempi brevi, tale 
importante e strategico impianto sportivo.

Manlio Mauro

Contrappunto
Riceviamo e pubblichiamo
A ogni modifica del decreto-legge dell’ultimo 

riequilibrio finanziario, e c’é n’é a bizzeffe ogni 
giorno, il segretario del PD, Bersani, ripete: 
“Berlusconi se ne deve andare”. In effetti sareb-
be ora che il premier lasciasse le redini del gover-
no a uno più capace di incidere sul fatiscente 
sistema “Italia”. Il sostituto alla guida del paese 
potrebbe essere Bersani? Mah...ho molti dubbi 
Benché gli si debba riconoscere la coerenza di 
ripetere ogni giorno da mesi la stessa cosa (“Ber-
lusconi se ne deve andare”), quando si tratta di 
fare proposte alternative a quelle del premier , 
lascia lo stesso a desiderare. Per esempio, sulle 
Province: eliminarle o lasciarle in vita é il suo 
dilemma. Se il suo partito avesse dato il voto 
favorevole alla proposta dell’ IDV, in occasione 
della precedente puntata del riequilibrio finan-
ziario di due mesi fa, le Province sarebbero già 
bell’e eliminate. Invece? Il PD si é pilatescamen-
te astenuto... Atro esempio: quando si é trattato, 
in occasione degli ultimi referendum di quattro 
mesi fa, di decidere di liberalizzare la fornitura 
dell’acqua, ha invitato a votare no. Invece adesso 
a parole spinge per le liberalizzazioni...

Leonardo Agate

Riceviamo e pubblichiamo
Perché non cambiare il nome del blog  marsalaviva.

it in massimogrillo.it ?  Esaltano tanto il FLI per la 
scelta di uscire dalla maggioranza e non condannano 
il fatto che se abbiamo avuto questo buco nel bilancio 
di 3 milioni di euro è proprio per la collaborazione che 
intercorre da 4 anni tra il FLI e Carini. Esaltano tan-
to il dimissionario Pino Milazzo e non condannano il 
fatto che proprio il settore dei lavori pubblici, a lui 
affidato, ha permesso di raggiungere la quota di 70 
milioni di euro di debiti con la cassa depositi e prestiti 
per realizzare piazze e piazzette, l’ampliamento di 
Viale Isonzo, il parcheggio della Chiesa Dell’ettore 
Infersa e tante altre opere scellerate e altrettante 
poco attenzionate (per tutte cito piazzetta Alagna e i 
marciapiedi di nuova realizzazione senza scivolo per i 
disabili, quest’ultimi in corrispondenza del parcheg-
gio limitrofo ai vigili urbani). Visto che continuano ad 
esaltare tanto il FLI bisognerebbe chiedergli di chi è 
uomo il responsabile Aimeri? E perché il FLI non dice 
una parola sulle macroscopiche mancanze di questa 
società che non rispetta il capitolato speciale d’appal-
to e ha fatto lievitare i costi della TARSU di ben 8 

milioni di euro? Mi dispiace sentir dire che il danno 
alla città di Marsala l’ha prodotto l’opposizione, pro-
prio quella che da sempre vuol vedere la classe politi-
ca che ha governato Marsala in questi quattro anni 
scomparire anche dal libro paga delle pensioni parla-
mentari. 

Vedremo se i componenti del FLI firmeranno la sfi-
ducia al sindaco. Un’ultima domanda. Perché i consi-
glieri Pipitone e Cudia non hanno votato l’emenda-
mento proposto dall’opposizione, per la riduzione del-
la TARSU dal 66% al 22%? E perchè non hanno vota-
to l’emendamento dell’opposizione che non faceva 
pagare l’aumento del IRPEF per redditi inferiori a 12 
mila euro e un abbattimento per redditi fino a 22 mila 
euro? Altro che uscita perchè non volevano aumenta-
re le tasse!!! Qual’è il vero vasetto di marmellata in 
cui  FLI non ha potuto affondare le mani?

La speranza che nutro è che il sindaco Carini non 
dia più nessuna delega fino a fine mandato.

Consigliere Comunale
Patrik Basile (Verdi)

Per il consigliere Patrik Basile il FLI marsalese è tutto un bluff

Indignarsi vuol dire pensare progetti
avere ideali sognare mondi migliori

di Gioacchino Aldo Ruggieri

Siamo stati sfrattati dall’inteligenza, dalla serietà, 
dalla coerenza, dalla compostezza, dall’onestà, dalla 
legalità, dal gusto delle cose buone e belle.

E siamo senza “casa”, senza la nostra storia e i nostri 
ideali; senza i nostri morti e senza il passato che sia 
maestro del presente.

“In Italia – tanto per dirne una – il far nulla fa parte 
delle occupazioni”, si legge nelle “Note Azzurre” edite 
da Adelfi.

Siamo pimbati nell’indifferenza di fronte alle malefat-
te dei politici o alla loro pochezza, di fronte agli assassi-
ni ed ai delitti non puniti, di fronte alle morti lungo le 
strade, di fronte alle droghe che imprigionano giovani e 
non, di fronte, in sostanza, ad una cornaca quitidiana 
che è soltanto nera. E quel che è più grave è che il lutto 
non ci fa quasi più paura: è degli altri, di chi lo vive in 
prima persona. Per chi non lo vive in prima persona – 
ma forse non solo – è come un fastidio dal quale liberar-
si subito per tornare a vivere nell’effimera goduria e 
nell’egoistica chiusura di fronte ai mali che attraversa-
no la società contemporanea. Sembra un fatto universa-
le, e per questo ancora più sconvolgente e pericoloso e, 
fondamentalmente, ingiusto.

Non siamo più capaci di indignarci per quanto di tut-
to questo ci accade intorno. E invece dovremmo farlo! 
Dovremmo farlo recuperando inteligenza, serietà, coe-
renza e soprattutto il gusto dell’onestà e delle cose buo-
ne e giuste. Anche per non far trionfare l’incultura di 
chi propone toponomastica senza identità e stravolgi-
menti nominalistici che fanno tanta pena: via A. Berto-
lino: ma chi è? Il commerciante di pesce o il grande pro-
fessore di italiano e latino? E si potrebbe continuare.

Dobbiamo veramente indignarci per contribuire, tut-
ti, a che le cose cambino. Avete letto degli “indignati” di 
Spagna? Hanno cominciato seriamente, anche in chiave 
politica, ad indignarsi dei loro governati a tutti i livelli.

Noi dobbiamo indignarci nei confronti di amministra-
tori perennemente sorridenti nell’indifferenza più col-
pevole; di consiglieri comunali e provinciali che cambia-
no maglia non per ideali rinnovati ma spesso per tem-
poranei interessi; di una Regione che vive squallida 
politica e sperpera il pubblico denaro scialando di con-
sulenti, esperti e portaborse; di un governo nazionale 
che spesso blatera essendo sostanzialmente immobile a 
fronte di un opposizione non sempre in grato di sban-
dierare onestà, rettitudine, idee innovatrici o salvifiche; 
di fronte ad una mondiale speculazione monetaria che 
colpisce la povera gente e crea universale miseria; di 
fronte a guerre infinite che lasciano fame e lutti.

Senza trascurare le piccole nostre cose di ogni giorno: 
i servizi che non funzionno, le scelte urbanistiche e di 
lavori non condivisibili anche perchè eseguiti nell’ottica 
di un provincialismo veramente condannabile.

Dobbiamo indignarci per pensare progetti seri, gover-
nanti buoni, onesti, corretti, veritieri. Dobbiamo torna-
re a coltivare ideali – altro che non andare a votare: 
andarci da indignati e votare contro la casta di destra o 
di sinistra che sia. Dobbiamo riprendere a sognare, a 
credere, ad essere presenti nella società. E ciò per avre 
diritto ad un mondo migliore dove il lutto del singolo sia 
condiviso nella tristezza che dura e non nelle momenta-
nee commozioni di massa. Per riappropriarci di una cul-
tura che non consenta più balletti politici nell’indiffe-
renza collettiva.

Per riapproprarci in buona sostanza, della vita della 
quale pochi delinquenti, disonesti, incapaci, ingiusti, 
corrotti e prepotenti ci hanno espropriato.

Per riprendere la dignità di uomini e donne che si 
indignano perchè amano, sognano, pensano futuro e 
non miserevole presente!

“C’è una parte della classe politica marsalese a cui 
non importa nulla del basket, nonostante in città sia-
no tantissimi gli appassionati. Eppure noi non ci 
arrendiamo, andremo avanti lo stesso e faremo tutto 
il possibile per tornare a giocare presto nella nostra 
città”. Così parla la Nuova Pallacanestro Marsala, la 
società che l’anno scorso ha trionfato nel campionato 
regionale, portando la città nella C nazionale, ma che 
adesso si è trovata costretta a spostarsi al Palazzetto 
dello Sport di Petrosino per l’assenza in città di un 
impianto sportivo adeguato.

La delusione è forte, dopo mesi di promesse, per la 
sonora bocciatura, in sede di approvazione del piano 
triennale delle opere pubbliche, dell‘emendamento 
tecnico proposto dall’ingegnere Francesco Patti per 
ultimare i lavori al Palazzetto dello Sport di Marsala: 
100 mila euro che avrebbero permesso alla società – e 
alla folta comunità cestistica che la segue – di realiz-
zare un altro sogno, dopo quello di essere approdata 
in C1: giocare a casa propria, nel palazzetto cittadino.

“Non dovevano farlo per la Pallacanestro Marsala 
– continuano a dire dirigenti ed atleti – ma per tutti i 
cittadini. Pensavamo che tutto coloro che amano lo 
sport meritassero un po’ più di attenzione da parte 
dei propri rappresentanti in consiglio comunale. Ed 
invece Marsala continuerà ad essere priva di un 
impianto sportivo. Una situazione vergognosa per 
una città importante come la nostra”.

A dare il parere negativo allo stanziamento, in sede 
di consiglio, sono stati i consiglieri Flavio Coppola, 
Antonio Vinci, Rosanna Genna, Luigia Ingrassia, 
Fanny Montalto, Agostino Licari, Paolo Mezzapelle, 
Giuseppe Milazzo, Davide Parrinello, Antonio Pro-
vengano e Patrick Basile. 11 voti contrari che, insie-
me alle astensioni di Letizia Arcara e Oreste Alagna 
– sono responsabili di un ritardo nell’apertura 
dell’impianto che, allo stato attuale, è difficile da 
quantificare. Un duro colpo per la squadra che spera-
va, dopo la vittoria del campionato, in un’attenzione 
maggiore da parte delle istituzioni. Il basket, del 
resto, ha una tradizione radicata in città. La nascita 
della squadra risale agli anni’ 60 e sono tantissimi in 
città gli appassionati che seguono il campionato. Tan-
ti sono anche i giovani del settore giovanile, anche 
loro fortemente penalizzati dall’assenza in città di un 
impianto dove giocare. “Non ci arrenderemo – dice la 
società – Lotteremo per tornare a Marsala”. Ed intan-
to, con l’amaro in bocca, la squadra si prepara all’av-
vio del nuovo campionato, il prossimo 25 settembre. 
Mercoledì è previsto un incontro a Cefaù con il Viola 
Reggio Calabria, squadra che milita nella serie B,  
mentre nel week end la Nuova Pallacanestro Marsala 
sarà impegnata in un torneo con il Trapani, Paceco ed 
Aquila Palermo.

La Nuova Pallacanestro Marsala

Pallacanestro Marsala: “I consiglieri
che hanno votato no ci hanno deluso”
“Non dovevano farlo per la Pallacanestro Marsala ma per i tanti appassionati di basket della città”
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Necrologie

40 anni fa, il 17 settembre 1971, moriva mio padre, Alfre-
do Solazzo conosciuto a Marsala come il “maestro Sollazzo, 
suonatore di violino”.

In tutto questo tempo io e i miei fratelli e mia sorella 
abbiamo preferito ricordare nostro padre nella nostra inti-
mità familiare insieme a mia madre che ci ha lasciato 4 anni 
fa (per inciso nella stessa data del 17 settembre). D’altro 
canto è imbarazzante e sicuramente oggetto di interpreta-
zione elaborare la memoria del proprio padre rischiando di 
cadere nell’agiografia e nella parzialità. Ora che comunque 
il tempo trascorso consente un giudizio più equilibrato, 
anche se ovviamente intriso di grande affetto e sentimento, 
ci permettiamo di ricordarlo pubblicamente, grazie anche 
alla sollecitazione che ci è venuta da Alfredo Rubino del 
“Vomere” che ringraziamo per la sua sincera disponibilità.

Che cosa dire di mio padre? Mia sorella Emilia, la più 
grande, che ha condiviso con lui il maggior numero di 
anni,continuamente viene fermata per strada, quasi ogni 
giorno, da persone che per un matrimonio, una serata dan-
zante, una festa di carnevale, hanno conosciuto mio padre e 
rivelano aneddoti nonché brani musicali interpretati da lui 
e dalla sua orchestra. Nel dopoguerra a Marsala, infatti, 
uno dei primi complessi musicali era guidato dal “violino”di 
mio padre, che, a detta di molti che lo hanno conosciuto, 
lasciava il segno sia nelle feste borghesi di città che nei 
matrimoni popolari della campagna marsalese.

Mio padre non era 
marsalese di nascita ma lo era diventato 

per amore di mia madre, diciassette anni più giovane di 
lui. Era nato a Palermo nel 1902 e aveva trascorso un 
pezzo importante della sua vita nel nord-Italia suonando 

con orchestre prestigiose  a Milano, Como e sul Lago Mag-
giore. Le avversità della seconda guerra mondiale lo aveva-
no fatto ritornare a Palermo e da lì per caso, per uno spetta-
colo di rivista musicale, era approdato a Marsala dove la 
conoscenza di mia madre ne sancì la definitiva permanenza. 

Con moltissimi musicisti marsalesi e della provincia mio 
padre ha suonato e collaborato: tra quelli della sua genera-
zione amo ricordare il contrabassista Pietro Misso e il cla-
rinettista Ignazio Stella,capaci di performance musicali di 
altissimo livello. Molti ragazzi e ragazze hanno frequenta-
to la nostra casa per lezioni di musica, per imparare uno 
strumento (persino ad un non-vedente insegnò a suonare 
la fisarmonica), tra tutti questi voglio citare il mio amico 
fraterno, l’avvocato Giovanni Gaudino, valente fisarmoni-
cista e tastierista sia pure solo per hobby.

Devo riconoscere che alla morte di mio padre il dolore più 
grande è stato di mia madre e dei miei fratelli più grandi che 
hanno fatto di tutto per proteggermi da questo evento luttuo-
so. Sebbene già avessi avuto la fortuna di esibirmi con l’or-
chestra di mio padre (1970 Casina delle Rose: Rose rosse di 
Massimo Ranieri) non ho avuto, nel momento in cui ci ha 
lasciato, piena consapevolezza della sua grandezza di musici-
sta e di uomo gentile e perbene. Purtroppo il suo essere dav-
vero “un artista”, poco incline ad occuparsi delle vili cose 
materiali, ci ha costretto a fare i conti con la realtà cruda di 
ogni giorno. Ma io, mia sorella Emilia, i miei fratelli Giusep-

pe e Pietro intendiamo ringraziare nostro padre perché a 
livello genetico ci ha trasmesso l’amore per l’arte, per la 
musica e questo senso di signorile disponibilità verso gli altri 
che ci rende liberi e poco accomodanti nei confronti di qual-
siasi furbizia ed arroganza. Ed è per questo che coltiviamo la 
speranza che se esiste un cielo sopra di noi, nostro padre è lì 
a deliziare gli interlocutori con le note del suo violino.

Giacomo Solazzo

Il Ricordo Mio padre Alfredo Solazzo
suonatore di violino

La mia Professoressa
Celeste Barca Lombardo è stata 

una preziosa collaboratrice del Vome-
re. L’ultimo pezzo di strada che 
abbiamo percorso insieme è stato lun-
go 30 anni. L’amica di una vita. Al 
giornale e fuori dal giornale. E’ 
cominciato tutto  tanti anni fa, men-
tre frequentavo le medie alla “Vin-
cenzo Pipitone”. Lei era la mia pro-
fessoressa di applicazioni tecniche. 
Ed io ero letteralmente affascinata 
dalla sua bellezza: occhi azzurri, 
capelli biondi ondulati, lineamenti 
delicati, pelle chiara, diafana. Era  
persona assai colta e donna di classe. 
Mi sembra di vederla, con i suoi tail-
leur chiari, insegnarci con molta gra-
zia a lavorare all’uncinetto, a sferruz-
zare, a ricamare, a preparare ricette 
semplici e deliziose. Conservo ancora 
gelosamente un quadretto che rac-
chiude una piccola tela lavorata a 
punto croce: due bimbi che si tengono per mano e la 
scritta W la scuola. Che nostalgia di quei tempi, di 
quella scuola, di quegli  insegnanti che ci educarono 
alla vita.

La mia professoressa iniziò a collaborare con il 
Vomere negli anni '70. L’occasione: la pubblicazione 
di un suo libro di poesie. Celeste Barca amava scrive-
re in versi. Scriveva con passione. Trovava nelle poe-
sie il mezzo più immediato per comunicare le sue 
emozioni. L’esperienza nel nostro giornale fu per lei 
una sfida molto interessante. Scriveva anche articoli 
per esprimere le sue opinioni. Era un’analista attenta 
ed efficace. Mi diceva con dolcezza: “Sono orgogliosa 

di scrivere per il  Vomere”.
Negli anni collaborò con il marito, il 

preside Antonino Lombardo Angotta. 
Era un piacere vederli insieme in 
redazione. Lui la chiamava affettuo-
samente Celestina.  Insieme commen-
tavamo fatti che riguardavano la 
nostra città. Erano momenti di con-
fronto interessanti. Non si lasciò mai 
sedurre da macchine da scirvere, né 
da computer. Seguiva con molto inte-
resse le iniziative editoriali del Vome-
re. La sua presenza mi trasmetteva 
energia, serenità. La guardavo con 
ammirazione. Gli anni passano ma lei 
era sempre bella ed elegante.

Si interessò della vita culturale della 
nostra città. Diede un grande impulso 
all’AUSER di cui fu vice presidente, sen-
za perdere di vista il “suo” Vomere.   

Ricordo con grande tenerezza i 
momemti trascorsi insieme. Le nostre 

lunghe chiaccherate, le sue  affettuose telefonate, i 
suoi consigli preziosi. Siamo state molto amiche lei ed 
io. La professoressa e l’alunna. Dal 29 agosto lei non 
c’è più. E per questo oggi la piango per la sua improv-
visa dipartita. Oggi non posso più ascoltarla, posso 
solo sentirla nel mio cuore.

Rosa Rubino

Per la scomparsa della Professoressa Celeste Barca 
Lombardo, i direttori del Vomere Rosa Rubino e Alfre-
do Rubino esprimono ai figli Aldo e Renzo Lombardo 
e ai familiari tutti i sensi del più vivo cordoglio.

I nostri servizi:
trasporti fuori comune - disbrigo pratiche
vestizione salme - consulenza cimiteriale

traslazione salme - fiori e addobbi - servizio H24

Il 23 settembre 2011 
ricorre il 18° anniversario di

GIOVANNI MILAzzO

Il papà Giuseppe, la 
mamma Si lvana,  con 
Gabriella, Antonino, Gio-
vanni e Martina; con 
Sonia, Tony e Gianluca; 
con Ornella, Nicola, Mar-
co, Chiara e Dario, e tutti i 
parenti ed amici che sem-
pre lo hanno voluto bene.

Dopo tante sofferenze si 
è spento all'età di 80 anni 
il Signor

FRANCESCO 
COCCELLATO

Lo ricordano la moglie 
Dina, la figlia Stefania con 
il marito Vincenzo Agate e 
le piccole Flavia e Giada, 
la sorella Silvana con il 
marito Giuseppe Milazzo, 
insieme a tutti i parenti a 
lui più cari.

4 settembre 2011
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Il gruppo di ricerca del Dipartimento di Scienze degli Ali-
menti e dell’Ambiente ed il dottorato di ricerca in Scienze 
Enogastronomiche, entrambi  coordinati dal prof. Giacomo 
Dugo, hanno avviato (ed al momento in cui andiamo in 
stampa è in avanzata fase di studio) una linea di ricerca per 
identificare i composti che caratterizzano il bouquet com-
plesso del Marsala che è il Principe dei vini italiani da des-
sert. “Ciò per rendere omaggio a un vino mito dell’enologia 
italiana – chiarisce il prof. Dugo - che vanta molto poco in 
letteratura scientifica”.

Ordinario di Chimica dell’alimentazione presso l’Univer-
sità dello stretto e direttore del Dipartimento promotore 
dell’iniziativa, il docente, già Presidente della Società Chi-
mica Italiana in Sicilia, vincitore di uno dei premi più pre-
stigiosi del florovivaismo italiano Il garofano d’argento  è 
molto prolifero in iniziative di studio e ricerca  che hanno 
precisi obiettivi e riferimenti  col rapporto: enogastronomia 
e salute. 

Gli chiedo: questa vostra iniziativa ha un obiettivo ben  
preciso?

“Sì! - risponde - Il nostro obiettivo principale è quello di 
dare una  tracciabilità del prodotto e rendere  al consumato-
re, in maniera più realistica possibile, la conoscenza delle 
peculiarità della tipologia di Marsala che deve scegliere e 
dunque consumare; e che, in casi ben precisi , deve accostare 
ad un cibo”.

Vuole approfondire il suo impegno di ricerca?
“La tracciabilità del vino Marsala, essendo un prodotto a 

lunga conservazione, è molto interessante ed importante - 
sottolinea il docente universitario - Infatti, l’evoluzione della 
componente aromatica che influenza in maniera diversa le 
ventinove tipologie è, appunto, diversa per ogni tipo di Mar-
sala. La diversità è frutto della preparazione e  dei tempi di 
affinamento in botte, che come sappiamo variano dai 6 mesi 
ai 10 anni”.

L’attività di ricerca coordinata dal prof. Dugo ha la colla-
borazione del prof. Peter Tranchida, nonché quella  degli ex 
alunni, ora neo laureati: dottoressa Maria Scandariato,  
dott. Nicola Cicero e  dottoressa Gloria Pumilia. E si avvale 
della collaborazione tecnica del dottor Domenico Buffa pro-
duttore di Vino in  Marsala.

“Per la caratterizzazione della frazione aromatica sono sta-
te selezionate - chiarisce Dugo - quattro tipologie di vini Mar-
sala: 1. Marsala Fine secco ambra (con addizione di mosto 
cotto) con almeno 1 anno di affinamento in botti; 2. Marsala 

Superiore secco ambra (con mosto cotto) almeno 2 anni di 
affinamento in botti; 3. Marsala Superiore Riserva oro dolce 
(solo uve bianche senza mosto cotto) almeno 4 anni di affina-
mento in botti; 4. Marsala Vergine (solo uve bianche senza 
mosto cotto) almeno 5 anni di affinamento in botti”.

L’avviata indagine della componente aromatica è effettua-
ta mediante gascromatografia e rilevazione con spettrome-
tria di massa ed ionizzazione di fiamma. 

Il sistema di identificazione  che prevede la lettura di qua-
ranta componenti appartenenti a quattro classi: esteri, 
aldeidi, alcoli ed acidi, ha fatto rilevare nei Marsala esamina-
ti composti che danno sentori di fruttati dolci: ananas, mela, 
pera, mela verde, prugna, pesca, mela cotta, banana, frutta 
tropicale, cocco dolce; frutta secca: mandorla amara e noc-
ciola; erbacei: erba fresca, menta e spezie vegetali, miele flo-
reale.

“Nella caratterizzazione delle diverse tipologie – informa il 
prof. Dugo - le differenze fin qui riscontrate dei composti 
volatili si possono così classificare: formiato di etile (mela 
verde e prugna) con whiskey lattone (aroma di cocco dolce) 
solo nella tipologia Marsala Vergine; valeriano di etile (mela) 
solo nelle tipologie Oro; esaonato di isopentile (ananas, 
banana, e mela verde) con dietil 9 decanoato (fruttato) che 
decresce con l’aumentare dei tempi di affinamento, si riscon-
tra dal Fine al Vergine; tutti i tipi di Marsala si accomunano 
per il benzaldeide (mandorla amara)”.

L’impegno dei ricercatori dell’Università di Messina, che 
sarà ampliato ed esteso alle altre tipologie di Marsala delle 
aziende storiche, è anche un preciso contributo al recupero 
dell’immagine del prestigioso vino, che, da circa un anno è al 
centro di un ampio dibattito  sulla difficile situazione che sta 
vivendo. 

Il dibattito, sortito da una affermazione, secondo chi scrive 
poco rispettosa verso la storia e l’immagine del Vino Marsala 
(che è stato pure il primo vino italiano a varcare i confini nazio-
nali ed europei) del prof. Attilio Scienza: “Il Marsala è un cada-
vere…non ho fiducia nei produttori….” ha fatto registrare 
anche toni molto duri e forti, soprattutto  nell’addossare e far 
rimbalzare responsabilità per l’attuale momento critico del 
vino siciliano. Il dibattito sta coinvolgendo numerosi esperti, 
tecnici, sommelier, enotecari, ristoratori, comunicatori. 

Ed il gruppo di ricerca del professore Dugo ha deciso di 
intervenire per offrire  un contributo scientifico e nel con-
tempo una preziosa agevolazione nell’orientare l’analisi 
gusto olfattiva dei fortunati consumatori del Vino Marsala.

Encomiabile iniziativa
dell’Università
di Messina
per il vino Marsala

di Attilio L. Vinci

UFFICIO DELLE ESECUZIONI IMMOBILIARI

PROCEDIMENTO N. 78/07  R.G.  ES.  IMM.
ESTRATTO AVVISO DI VENDITA CON INCANTO

ART.490 C.P.C.

L’Avv. Corrado Di Girolamo delegato ai sensi 
dell’art. 591 bis c.p.c. il giorno 23 NOVEMBRE 2011 
alle ore 17,30 presso il suo studio sito in Marsala nel-
la via Armando Diaz n. 56 , procederà all’esperimen-
to della vendita con incanto dei seguenti immobili 
sottoposti a pignoramento da Italfondiario spa:

LOTTO N. 2:  fabbricato per civile abitazione sito in 
Mazara del vallo, via Mondello n. 21, composto da piano 
terra (superficie utile di mq.101,57 circa)  e primo piano 
(superficie utile mq. 94,80 circa).

Sono pertinenza il terreno adibito a giardino di mq. 
218,38 circa ed un locale di sgombero della superficie di 
mq. 22,88 circa. L’immobile è iscritto nel N.C.T. di 
Mazara del Vallo al foglio 171, particella 1948 ed al 
N.C.E.U. di Mazara del Vallo foglio 171 particelle 
1948/2, 1948/3 e 1948/1.

PREzzO BASE  Euro 243.750,00
AUMENTO MINIMO Euro 4.000,00

LOTTO 3: appartamento per civile abitazione posto 
al primo piano dell’edificio condominiale sito in Mazara 
del Vallo, via Jugoslavia n. 7, della superficie utile netta 
di mq. 152,33 circa nel N.C.E.U. di Mazara del Vallo 
foglio 195, part. 749/sub 3.Sono pertinenza la metà indi-
visa di un vano garage (ma. 148) , nel N.C.E.U. foglio 
195, part. 749/sub 2  ed un locale lavanderia, composto 
da due vani, posto all’ultimo piano, nel N.C.E.U. foglio 
195 part. 749 sub 5.

PREzzO BASE  Euro 112.500,00
AUMENTO MINIMO Euro 2.000,00 

LOTTO N.  4 :  metà  indivisa  del  terreno 
agricolo,coltivato a vigneto, esteso nel suo complesso 
ha 5.94.26, sito in Mazara del Vallo, c.da Paradiso, for-
mato da due appezzamenti non contigui, il primo este-
so ha 3.77.60 distinto nel N.C.T. al foglio 199, 34-185-
193-205, il secondo esteso ha 2.16.16 formato dalle 
particelle 93-118-258. E’ annessa una porzione di fab-
bricato rurale rilevata in catasto fg. 199, part. 33. 
Compete la comproprietà pro rata proporzionale della 
stradella comune che dallo stradale Paradiso conduce 
al piano delle case per are 02.78 e la comproprietà per 
metà indivisa di una striscia (are 2.40) di terreno adi-
bito a stradella, che si innesta alla precedente, rilevata 
in catasto alla particella 118.

PREzzO BASE  Euro 75.000,00
AUMENTO MINIMO Euro 1.000,00

Ogni interessato potrà presentare domanda di parte-
cipazione all’incanto, redatta in carta legale, unitamen-
te ad assegno circolare dell’importo del 10% del prezzo 
base a titolo di cauzione (intestato  Avv. CORRADO DI 
GIROLAMO-ESEC. IMM.   N.  78/07), entro le ore 10 
dello stesso giorno fissato per la vendita con l’osservan-
za delle modalità disposte dal Giudice dell’Esecuzione.

La perizia è visionabile sul sito Internet
www.tribunaledimarsala.net
L’avviso di vendita ed ogni altra utile informazione 

possono essere acquisiti presso lo studio dell’Avv. Corra-
do Di Girolamo in Marsala, via Armando Diaz n. 56.

Marsala, 22 agosto 2011

IL  DELEGATO ALLA VENDITA
AVV. CORRADO DI GIROLAMO

TRIBUNALE DI MARSALA

Il gruppo di ricerca del Dipartimento di Scienze
degli Alimenti e dell’Ambiente ed il dottorato di 
ricerca in Scienze Enogastronomiche, entrambi  
coordinati dal prof. Giacomo Dugo, hanno avviato 
una linea di ricerca per identificare i composti che 
caratterizzano il bouquet complesso del Marsala
che è il Principe dei vini italiani da dessert

 “Ciò per rendere 
omaggio a un vino 
mito dell’enologia 
italiana - chiarisce
il prof. Dugo - che 
vanta molto poco
in letteratura 
scientifica”.
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Il 3 giugno 2011 è stata una ricorrenza partico-
lare, 34 anni fa infatti ci lasciava un grande regi-
sta italiano: Roberto Rossellini.

Mi torna alla memoria un pomeriggio romano 
di un mese e mezzo fa, uggiosamente seminuvo-
loso ma con sprazzi di raggi di sole che si sfuma-
no sulle pareti dei palazzi ingiallendo tutto intor-
no come una vecchia fotografia. Sto andando a 
trovare Renzo Rossellini, figlio primogenito del 
regista Roberto.

Il 17 marzo scorso, in occasione della celebrazio-
ne dei 150 anni dell’Unità d’Italia, grazie 
all’interessamento dell’Ass. del comune di Marsa-
la Vincenzo Ronci, alla collaborazione della Lily-
baeum Archeologica, tra cui quella del responsabi-
le dott. Armando Spano’, e dopo l’efficace relazio-
ne sul Risorgimento italiano dell’avv. Ignazio 
Caruso, Presidente dell’Associazione Storia Patria 

Marsalese, nel Complesso Monumentale di San 
Pietro a Marsala, ho organizzato la proiezione di 
“Viva l’Italia!”, film di Roberto Rossellini  girato 
anche a Marsala e nei luoghi cari al Risorgimen-
to, nel quale Renzo aveva lavorato come aiuto 
regista, e che ricostruisce “neorealisticamente” le 
vicende di Giuseppe Garibaldi e la spedizione 
dei Mille. Renzo Rossellini avrebbe dovuto presen-
ziare ma purtroppo, per un malore improvviso, 
non era potuto intervenire. Per cio’ la targa che 
era stata commissionata in ricordo di quella 
importante giornata non gli era stata consegnata. 

Davanti al portone della “Renzo Rossellini 
Film” pensavo che finalmente la targa, dopo qual-
che minuto, sarebbe giunta a destinazione. 

Quando entro nella stanza, Renzo Rossellini 
mi accoglie in piedi con le braccia aperte e mi 
avvolge con la sua paterna affettuosità. 

Solo chi ama profondamente il cinema puo’ 
comprendere cosa significhi trovarsi nello studio 
di un Rossellini. La stanza è piena di libri e, die-
tro una grande scrivania, vi è una parete colma 
di fotografie. 

Mi avvicino discreta ma con molta curiosità. 
Sono foto in bianco e nero di Roberto Rossellini, 
indimenticato Maestro italiano del cinema mon-
diale, in compagnia della divina Ingrid Berg-
man, sua compagna di vita per parecchi anni e 
madre di Isabella Rossellini, anche lei attrice, che 
per amore di lui lascio’ Hollywood e le sue feste 
patinate e preferì trasferirsi in Italia, tra le ire 
gonfie di gelosia di Anna Magnani, la nostra 
superba attrice italiana, allora compagna di Ros-
sellini. Ricordo di aver letto su internet la lettera 
che la Bergman scrisse a Rossellini nel 1948 e con 
la quale lo conquisto’: « Caro Signor Rossellini, ho 
visto i suoi film Roma città aperta e Paisà e li ho 
apprezzati moltissimo. Se ha bisogno di un’attrice 
svedese che parla inglese molto bene, che non ha 
dimenticato il suo tedesco, non si fa quasi capire 

in francese, e in italiano sa dire solo ‘ti amo’, sono 
pronta a venire in Italia per lavorare con lei. 
Ingrid Bergman ». 

Dinanzi ad una tazzina di caffè inizio a conver-
sare con Renzo. La prima cosa che gli dico è una 
coincidenza incredibile: io e Roberto Rossellini 
siamo nati lo stesso giorno, l’8 maggio. Mi sento 
onorata di questa particolarità. Poi gli chiedo se si 
ricorda di quando venne in Sicilia per le riprese di 
“Viva l’Italia!” e allora comincia a decantare Mar-
sala e lo Stagnone, la meraviglia delle nostre 
saline, i ricordi di quei giorni fianco a fianco al suo 
amato papà che amava tantissimo la Sicilia e i sici-
liani tanto che nel 1967 realizzo’ un documentario 
per la televisione sulla nostra amata terra intitola-
to “Idea di un’isola”. 

Gentilmente mi omaggia di una copia. Durante la 
conversazione alzo la testa e osservo la parete a 
sinistra, che emozione! La locandina originale di 
“Roma città aperta”, superbo capolavoro di cine-
matografia internazionale e manifesto del cinema 
neorealista! In primo piano il volto di una immensa 
Anna Magnani. Renzo mi racconta del rispetto 
che suo padre aveva delle donne e di come mai e poi 
mai nei suoi films avrebbe concepito l’idea di farle 
spogliare. Le donne dei suoi films sono forti, affa-
scinanti, sofferenti, vere. Senza bisogno di sequen-
ze in cui compaiono scollacciate riescono a conqui-
stare con un solo sguardo lo spettatore, ammalian-
dolo con una femminilità sensuale proprio perché 
naturalmente vicina alla realtà. 

Non c’è che dire! Roberto Rossellini è stato un 
regista gentiluomo! Ad un certo punto della 
conversazione, Renzo mi fa cenno con la mano di 
sedermi vicino a lui, davanti al suo computer. Sul-
lo schermo compare un’immagine, è la scanneriz-
zazione dell’ultima lettera che suo padre scrisse a 
lui nel dicembre del 1976: una sorta di testamen-
to morale e di proseguo della sua missione arti-
stica. Con questa lettera Roberto Rossellini mani-
festa il desiderio che suo figlio, dopo che egli non 
ci sarà più, crei una enciclopedia attraverso i suoi 
films ma che segua una cronologia storica e non di 
produzione del film stesso. Roberto Rossellini era 
molto legato a Renzo ed avevano un bellissimo 
rapporto; nelle sue parole traspare tutta la dolcez-
za e la fiducia nei confronti di un figlio tanto ama-
to. Non riesco a non provare un fremito di fronte 
a quelle parole, è uno dei pochi momenti in cui 
l’anima del grande regista viene oscurata dalla 
tenerezza di un padre tanto famoso ma che sente 
il bisogno di affidare le sue “creature” filmografi-
che alla sua creatura umana, per me un meravi-
glioso e intenso momento di commozione. Renzo 
mi fa vedere che l’opera è già completata e presto 
diverrà di dominio pubblico. Il caffè è ormai fred-
do. Non importa. Ero troppo presa a cogliere ogni 
frazione di secondo di questo bellissimo incontro. 
Sto per andare via ma prima voglio immortalare il 
momento in cui consegno la targa a Renzo con 
una fotografia. Vado via abbracciandolo e invitan-
dolo a tornare a Marsala ma questa volta per una 
vacanza e ospite a casa mia. E’ ben lieto dell’invito 
Renzo ma nello stesso tempo la cosa lo preoccupa, 
“se verro’” mi dice “rischio di non volere più 
andar via da Marsala”. 

Arrivederci Renzo.
Maria Antonietta Nocitra

Maria Antonietta Nocitra e Renzo Rossellini

Roberto Rossellini:
il regista gentiluomo

In ricordo di un grande uomo 51 anni dopo le riprese di “Viva l’Italia!” a Marsala

SEZIONE FALLIMENTARE
Vendita a trattativa privata
con modalità competitive

Il Giudice Delegato Dr.ssa Manuela Palvarini
AUTORIzzA

la Curatela del fallimento PRIN CAR S.R.L. (R.F. n. 
25/2010) a vendere al miglior offerente i seguenti beni 
mobili:

LOTTO 1: beni strumentali di cui alla perizia di sti-
ma redatta dall'ing. Giuseppe Angelo depositata in data 
20.4.2011 consultabile presso la cancelleria fallimentare 
del Tribunale di Marsala, sezione 1, 2,6 e 7;

LOTTO 2: scorte materiali di cui alla perizia di stima 
redatta dall'ing. Giuseppe Angelo depositata in data 
20.4.2011 consultabile presso la cancelleria fallimentare 
del Tribunale di Marsala, sezione 8;

Le offerte andranno presentate presso la cancelleria 
fallimentare entro il 31 ottobre 2011 in busta chiusa 
recante la descrizione “FALLIMENTO PRIN CAR 
S.R.L. (R.F. n.25/2010) OFFERTA PER LA VENDITA A 
TRATTATIVA PRIVATA” e dovranno avere un importo 
minimo non inferiore a Euro 8.600,00 per il lotto 1 
ed Euro 30.000,00 per il lotto 2.

Le proposte, oltre a possedere i normali requisiti di 
completezza (dati anagrafici o dati relativi alla denomi-
nazione e legale rappresentante per le società nonché 
l'importo offerto), dovranno indicare il numero di fax al 
quale ricevere le comunicazioni da parte del curatore.

All'offerta andrà allegato, sempre in busta chiusa, 
assegno circolare non trasferibile pari al 10% del prezzo 
offerto a titolo di cauzione, intestato alla curatela del 
fallimento PRIN CAR S.R.L. (R.F. n. 25/2010).

La vendita dei suddetti beni sarà effettuata “in bloc-
co” e tutte le spese relative saranno a carico dell'aggiu-
dicatario.

La vendita avverrà senza garanzia per vizi, evizione e 
mancanza di qualità dei beni.

Nell'ipotesi in cui dovessero pervenire più offerte di 
acquisto per i suddetti beni si procederà a una informa-
le gara tra gli offerenti in esito alla quale gli stessi ver-
ranno aggiudicati al miglior offerente.

In caso di pluralità di offerenti l'aggiudicazione avver-
rà in favore di colui che avrà formulato l'offerta di mag-
giore importo.

Per maggiori informazioni sarà possibile contattare il 
curatore Avv.to Ivana D'Amico, tel. 0923 364605 - stu-
dio: via S. Bilardello n. 136.

Marsala, 19.7.2011
Il Giudice Delegato

Dr.ssa Manuela Palvarini

TRIBUNALE DI MARSALA
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Gent.le Direttore le scrivo in merito all’articolo figurante 
nel num. 9° del 6 Agosto 2011. Sono una vostra lettrice abi-
tuale e mi ha fatto molto piacere trovare sulla testata di uno 
dei giornali cartacei più diffusi a Marsala un articolo su uno 
dei territori più belli, e allo stesso tempo più tribolato al 
mondo: la Palestina. Ho trovato molto interessante l’intervi-
sta al notaio Salvatore Lombardo che ha saputo ben auspica-
re la risoluzione del conflitto attraverso mezzi alternativi 
quali lo sport, ma ben focalizzando la sua attenzione sulla 
reale e difficile situazione in cui versa il popolo palestinese. 
Tuttavia, trovo abbastanza anomalo, ma ormai vezzo di mol-
ti giornalisti, fare un’informazione spesso poco rappresenta-
tiva di quella che è la realtà. E’ infatti molto comodo descri-
vere una situazione come quella israelo-palestinese dal punto 
di vista di chi comanda, ovvero di chi gestisce i governi e gli 
apparati militari di entrambi gli schieramenti; è molto più 
difficile, invece, fotografare la vita di chi sta più in basso nel-
la scala sociale, i disagi e le 
necessità di ogni singolo abi-
tante dei territori occupati. 
Ho avuto la fortuna di visitare 
alcune zone della Palestina 
nell’ormai lontano Agosto 
2009, quando decisi di fare 
volontariato per alcune fami-
glie palestinesi e quando ritor-
nai da quella terra, l’unico 
sentimento che riuscì a sovra-
stare l’amore per essa fu la 
rabbia di denunciare tutti gli 
abusi, i soprusi e l’oppressione 
che ormai da decenni subisce 
il popolo palestinese, insieme 
ad un misto di rassegnazione e 
denuncia nello sguardo dei 
giovani palestinesi che con i 
loro occhi ti chiedono di aiu-
tarli ad uscire da quell’incubo. 
Al mio arrivo a Betlemme 
l’impatto fu molto forte, ritro-
vandomi davanti agli occhi 
una città circondata da milita-
ri, uomini armati e soldati; mi 
fu però spiegato che la forte 
presenza della polizia palesti-
nese era dovuta al Congresso 
di Al Fatah per decretare il 
nuovo leader che poi fu ricon-
fermato Mahmud Abbas.

Berlin 1989 – Palestine?
Una delle tante scritte che 

è possibile notare subito dopo 
aver passato uno dei numero-
si checkpoint che affollano 
tutto il territorio palestinese 
e parte di Gerusalemme, scol-
pita proprio davanti agli occhi 
di  chi oltrepassa quella 
“Linea verde”, che un tempo 
doveva tracciare il confine del 
territorio palestinese. Sono 
72 i check-point fissi e 11 
quelli parziali (a volte sono in 
funzione, altre volte vengono 
lasciati aperti); inoltre 445 
strade sono state interrotte 
con massi, cubi di cemento, 
cancelli, barriere, fossati. La 
presenza dei check-point, uni-
ta al proliferare degli insedia-
menti colonici, rappresenta 
una chiara strategia di fram-
mentazione del territorio, 
non solo per un maggior con-
trollo dello stesso ma anche 
per ridurre al minimo qual-
siasi attività commerciale e sociale del popolo palestinese.

…Ja Allah..” (Dio mio)”. Ha balbettato solo queste parole 
Ibrahim Atmawi, un contadino palestinese di sessantacin-
que anni il cui uliveto è stato distrutto per oltre il 90 per 
cento dei suoi cento ettari da bulldozer dell’Esercito israelia-
no. Al posto delle piante centenarie, adesso sorge un tratto 
del muro dell’apartheid.(Peace reporter). 

Centinaia di km di lunghezza, diverse tipologie di costru-
zione: dalle muraglie ai reticolati; da valli a terrapieni con 
sistemi di protezione elettronica. Lungo il suo percorso, il 
muro taglia in due molti paesi palestinesi. Alcuni si ritrova-
no totalmente isolati dal territorio circostante. Una barrie-
ra di cemento armato alta più di 8 metri serpeggia tra le 
colline sequestrando al popolo palestinese pozzi, terreni 
agricoli, città, e soprattutto vite e relazioni. Prima del muro 
una buona parte dei palestinesi riusciva a spostarsi libera-
mente all’interno dei confini della Palestina e oltre, per 
andare a lavorare, oggi la barriera ha costretto migliaia di 

persone a rimanere bloccati nelle proprie case; la disoccupa-
zione ha costretto la metà dei palestinesi a lavorare nella 
stessa costruzione del muro per mantenere la propria fami-
glia. Insomma, oltre al danno la beffa! Per gli israeliani tale 
muro è uno “strumento di sicurezza”, grazie al quale negli 
ultimi anni sono diminuiti gli attentati, per i palestinesi 
invece quel muro simboleggia la loro presunta “inferiorità” 
rispetto ad un’altra razza; uno di loro mi ha confidato che 
vorrebbe svegliarsi un giorno, aprire la finestra e non vede-
re più quello scempio che impedisce l’accesso per i palesti-
nesi a qualsiasi città israeliana,a meno che non si è muniti 
di uno speciale permesso, e solo dopo un’opportuna regi-
strazione delle impronte digitali. Un’altra palestinese cri-
stiana di Bayt Sahur si commuoveva raccontandomi di 
quanta invidia prova vedendo i pellegrini di tutto il mondo 
partire per andare a fare un pellegrinaggio in Terra Santa e 
per lei, che vive a pochi minuti, è assolutamente impossibile 

visitare o pregare Dio a Gerusalemme. La storia e la geogra-
fia tutte ci insegnano che dove si affermano squilibri econo-
mici, come nel caso palestinese la cui economia è tuttora 
ancorata a quella israeliana, si attivano una serie di tensio-
ni politiche e sociali; il muro, infatti, insieme agli attacchi 
dei coloni impediscono una libera circolazione e alimentano 
per contro il consenso verso le frange dell’estremismo più 
intransigente ed è di questo che Hamas si nutre, almeno 
nella striscia di Gaza.

Ciò che ho appreso in Palestina e che mai nessun altro 
giornalista mi aveva raccontato,  è che i palestinesi sono 
continuamente vittime di soprusi e vessazioni non solo a 
causa di una guerra che dura da secoli, ma anche e soprat-
tutto dalla popolazione che vive nelle colonie, proveniente 
da ogni paese. Ebrei (e non) sono chiamati dal governo 
israeliano per trasferirsi permanentemente nei territori 
occupati.

La maggior parte di queste persone non conosce la situa-

zione che li attenderà nei nuovi territori che andranno ad 
occupare, ma è affascinata dalla promessa di una casa, di un 
lavoro, di facilitazioni fiscali, prestiti e varie agevolazioni 
che il governo israeliano è pronto a concedere a coloro che 
in nome di una finta libertà allargano i confini di Israele.

Solitamente le colonie sono edificate in posizioni strategi-
che (in cima alle colline o vicino alle fonti d’acqua), esse 
sono collegate tra di loro da una rete di strade “private” 
inaccessibili alla popolazione palestinese. Ogni insediamen-
to è fortificato e difeso da recinzioni inavvicinabili (non si 
può costruire né tanto meno camminare a meno di un chilo-
metro di distanza). Su quest’ultimo stratagemma è basato il 
meccanismo di espansione territoriale: l’insediamento si 
ingrandisce, la distanza minima delle abitazioni palestinesi 
deve essere rispettata e dunque si procede costantemente 
nella confisca di terreni, allo sradicando di piantagioni di 
ulivo, facendo scappare intere famiglie arabe dalle loro case. 

Se già il senso di tutto ciò è 
raccapricciante, le modalità 
non sono da meno. Molta gen-
te infatti è stata costretta ad 
abbandonare la propria abita-
zione in pochi minuti sotto la 
minaccia delle armi, vedendo-
la poi crollare sotto i propri 
occhi.      

Nondimeno la distribuzione 
di risorse naturali, come l’ac-
qua tra i coloni occupanti e i 
palestinesi è assolutamente 
sproporzionata (5 litri di 
acqua pro-capite/giorno per 
un palestinese contro i 200 
litri di un israeliano!). Le 
colonie rappresentano ormai 
da molto tempo la strategia 
israeliana di appropriazione 
dell’intera Palestina. 

Ciò che si percepisce palese-
mente tuttavia, quando si 
visita la Terra Santa è la pau-
ra degli israeliani; basta vive-
re almeno una volta l’avven-
tura di prendere un aereo da 
Tel Aviv, e i controlli/interro-
gatori paradossali che si è 
costretti ad assistere, che 
ricordano alcune scene dei 
film che raccontano l’Olocau-
sto. Ciò che realmente è scon-
volgente ai controlli aeropor-
tuali, è quel numero (da 1 a 
6) che ti affibbiano dopo un 
interrogatorio, che decreta il 
tuo grado di pericolosità sta-
bilito dall’umore più o meno 
storto di chi ti giudica in quel 
momento; questo adesivo ti 
viene appeso ovunque, te lo 
ritrovi pure addosso come 
uno dei tanti segni distintivi 
che contraddistingueva cia-
scun ebreo nei campi di con-
centramento. I palestinesi 
tuttavia sono ormai avvezzi a 
questo tipo di trattamento di 
sfavore, basta osservare come 
g u a r d a n o  i  t u r i s t i  a i 
checkpoint, quando loro sono 
costretti ad attendere file 
estenuanti per uscire da Bet-
lemme e invece i turisti, per il 
semplice fatto che sono “turi-
sti” hanno un passaggio dedi-
cato. Intanto che ci sarà un 
filo di speranza, si continue-
ranno a fare summit di Al 

Fatath per cercare di creare uno Stato palestinese e uno 
israeliano; uno stato unico sarebbe la scelta logica, lo pensa-
no anche i palestinesi, ma sono altrettanto consapevoli che 
gli israeliani, una soluzione del genere non la accetteranno 
mai, dato che per come stanno le cose adesso scaturirebbe 
una vera e propria guerra civile, e quel territorio non è più 
in grado di sostenere una nuova Intifada.

Gent.le Direttore La ringrazio per lo spazio dedicatomi e 
spero di trovare Suoi nuovi articoli sulla Palestina, terra 
affascinante che come a Lei, mi è entrata nel cuore e che 
difficilmente dimenticherò. Il sorriso di quei bambini in 
particolare, che hanno solo visto orrori e prepotenza, rimar-
ranno nei miei ricordi e grazie ad essi, stampati nella men-
te, ho deciso di difendere la causa palestinese e farne una 
delle ragioni della mia vita.

Cordialmente,

Neliana Pollari

L’altra faccia della Palestina
Perchè ho deciso di difenedere la causa palestinese e farne una ragione della mia vita
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Giuseppe Cerami nuovo 
Campione Lilybetano

Si è concluso martedì 30 agosto presso l’Hotel Acos a 
Marsala il XXXII Torneo Scacco Matto, valido per il 
titolo di Campione Lilybetano.

Sui 28 giocatori partecipanti si è imposto Giuseppe 
Cerami, con 5 punti su 6, frutto di 4 vittorie e 2 pareggi, 
davanti a Pietro Savalla e Fabio Alcide; più attardati 
due tra i favoriti della vigilia Dario Piazza (4° classifica-
to) e John Cleal (solo 13°).

Grazie a questo successo Giuseppe Cerami è il nuovo 
campione lilybetano e succede a Francesco Melograni, 
campione nel 2010 e assente quest’anno.

Dopo la premiazione il vincitore si è esibito in una 
simultanea su 10 scacchiere, totalizzando 6 vittorie, 3 
pareggi e 1 sconfitta.

Soddisfatto per la riuscita del torneo si è dichiarato il 
Presidente dell’A.D. Scacchi Lilybetana, Giovanni Piaz-
za, il quale ha evidenziato la crescita complessiva del 
movimento scacchistico marsalese, con particolare rife-
rimento a tanti giovani che stanno ormai soppiantando 
giocatori più esperti e affermati. La vittoria del naviga-
to Cerami, a detta del presidente, in controtendenza 
con quanto dichiarato, non è altro che l’eccezione che 
conferma la regola ed il giusto premio per uno scacchi-
sta che ha fatto 
dell’insegnamento 
ai più giovani la 
sua missione.

Scacchi

Giuseppe Cerami a 
sx impegnato contro 
Fabio Alcide nell'ul-
timo turno

Giuseppe Cerami pre-
miato dal Presidente 
Giovanni Piazza.

Gita turistica per gli ospiti 
di Villa Orsolina

E adesso, dopo quasi tre ore di viaggio, non ci resta 
che riposare un po’ e riflettere su ciò che è stata una 
piacevole gita.

Una notizia improvvisa ma non per questo sgradita, 
ci ha visti tutti insieme sopra quel pullman che ci avreb-
be portato in giro in quei luoghi dove da tempo non era-
vamo più soliti frequentare.

Le saline dell’Isola di Mothia, il Lungomare Mediter-
raneo per poi giungere fino al litorale Biscione, sono 
state le nostre mete, dove abbiamo potuto apprezzare le 
bellezze della natura, la rilassante vista del mare, ed 
anche quella marea di gente che riversata in spiaggia 
approfittava per prendere un po’ di sole o a tuffarsi in 
acqua.

Ma noi, pur non potendo abbronzarci o constatare la 
temperatura più o meno fredda dell’acqua, eravamo 
entusiasti lo stesso di quello che stavamo facendo.

Accompagnati dal nostro Ragioniere Antonio, dall’As-
sistente Giacomo e dalla nostra Psicologa, che ci piace 
chiamare semplicemente Silvia, cantavamo, ridevamo e 
a furia di raccontare barzellette non ci si accorgeva di 
quanto il tempo trascorresse velocemente.

Una sosta per un meritato rinfresco era il minimo che 
ci potesse capitare.

E così è stato. Scesi con calma dal pullman quando 
ormai la temperatura era diventata più gradevole, ci 
siamo dati da fare a consumare gelati e bibite a volontà.

Il ritorno era ormai imminente, eravamo un po’ stan-
chi, ma di più soddisfatti, per avere trascorso una piace-
vole esperienza che ricorderemo a lungo, e che ci augu-
riamo possa rallegrare qualche altro nostro pomeriggio 
ancora.

TRIBUNALE DI MARSALA
UFFICIO DELLE ESECUZIONI IMMOBILIARI

PROCEDIMENTO N. 18/03 R.G. ES. IMM.
ESTRATTO AVVISO DI VENDITA CON INCANTO

Art. 490 C.P.C.

Si rende noto che l’Avv. Corrado Di Girolamo delegato 
ai sensi dell’art. 591 bis c.p.c. il 9 NOVEMBRE 2011 
alle ore 19,30 presso il suo studio sito in Marsala nella 
via Armando Diaz n. 56, procederà all'esperimento della 
vendita con incanto dei seguenti immobili sottoposti a 
pignoramento da Cassa S. Giacomo S.p.a. in Liquidazione: 

Lotto unico: villetta unifamiliare sita in Marsala 
nella contrada Digerbato posta al piano terra, per una 
superficie lorda complessiva di circa mq. 112., in 
Catasto al Foglio 237 p.lla 205 sub 2; con annessa 
veranda retrostante e terreno circostante di mq. 320, 
ricadente in zona B3; censito in Catasto al Foglio 237 
p.lla 204.

Prezzo base d’asta Euro 28.710,00
Rilancio minimo Euro 1.000,00

Ogni interessato potrà presentare istanza, redatta in 
carta legale, unitamente ad assegno circolare 
dell’importo del 10% del prezzo base a titolo di cauzione 
(intestato AVV. CORRADO DI GIROLAMO ESEC. 
IMM. N. 18/03) entro le ore 10 dello stesso giorno 
fissato per la vendita con l’osservanza delle modalità 
disposte dal Giudice dell’Esecuzione.

La perizia è visionabile sul sito internet
www.tribunaledimarsala.net
L’avviso di vendita ed ogni altra utile 

informazione possono essere acquisiti presso lo 
studio dell’Avv. Corrado Di Girolamo, in Marsala, 
via A. Diaz n. 56.

Marsala lì, 6 settembre 2011

Il DELEGATO ALLA VENDITA
AVV. CORRADO DI GIROLAMO

In un interessante articolo dal titolo “La fine di un 
sogno” che ha aperto la prima pagina del “Quotidia-
no Nazionale” del 2 agosto scorso, il politologo ame-
ricano professore Edward Luttwak (di cui avevo 
commentato un suo precedente articolo), ha confron-
tato il modo di pensare (e di vivere) dell’americano 
medio e di quello europeo. Scrive il Luttwak che il 
sogno del presidente Obama (e dei sostenitori più 
accaniti) era di “convertire gli Stati Uniti alla social-
democrazia di tipo europeo. Regolamenti, welfare 
illimitato. Libertà economica ridotta in proporzione. 
Una tale  ambizione è tramontata quasi subito”. 
L’illustre politologo si soffer-
ma anche sui costi della poli-
tica, mettendo a confronto la 
morigeratezza americana 
con l’esorbitanza dell’italia-
na. Elogia la nascita dell’ala 
detta del Tea Party del con-
servatorismo americano, 
dando per nato un Tea Party 
italiano (forse capeggiato dal 
ben noto Antonio Martino 
del Pdl).

Insomma, niente Stato e 
più cittadino, niente pubblico 
e più privato. “Un rilancio della rivoluzione liberta-
ria. E con essa l’individualismo.” Secondo il Luttark 
“gli americani non vogliono diventare europei”. Se le 
cose stessero così noi dovremmo sperare che gli euro-
pei non vogliano diventare americani.

In questo dissertare, il Nostro dimentica di parlare 
di ciò che è accaduto negli Stati Uniti nel 2007, cosa 
ha creato l’individualismo (americano) unito al liberi-
smo (sempre americano). Boom edilizio, eccessivo 
indebitamento delle famiglie e consequenziali falli-
menti, mutui bancari non pagati, obbligazioni “spaz-
zatura” (hedge fund), fallimento della banca d’affari 
Lehman Brothers con il “sognante” presidente Oba-

ma, che non c’entrava nulla 
con questo liberismo tanto 
caro a Luttwak, costretto a 
salvare altre banche ameri-
cane sull’orlo del fallimento 
con l’intervento dello Stato 
(socialista) americano, con i 
soldi dei cittadini del Grande 
Paese (per dirla con il titolo 
di un grande film western di 
tanti anni fa). Con l‘Unione 
Europea investita (come 
sempre) dalla bufera ameri-
cana. In conclusione, la vec-

chia storia degli utili all’individuo (libertario e liberi-
sta) e le perdite alla collettività, pardon, allo Stato 
(socialdemocratico ed intrigante).

E mentre Luttwak disserta sui grandi sistemi capi-
talistici, un grandissimo finanziere americano e uomo  
tra i più ricchi del mondo, Warren Buffett, si azzarda 
a scrivere: “Mentre i poveri e la middle class combat-
tono per noi in Afghanistan, mentre la maggior parte 
degli americani stenta ad arrivare a fine mese, noi 
mega-ricchi continuiamo a goderci i nostri sgravi 
fiscali straordinari. Alcuni di noi sono investment 
manager che guadagnano miliardi lavorando tutti i 
santi giorni, ma sono autorizzati a definire il proprio 
reddito “incentivo riconosciuto ai gestori di un fondo” 
e quindi a ottenere un’eccezionale aliquota d’imposi-
zione fiscale pari al 15 per cento. Altri tra noi possie-
dono per soli dieci minuti futures del listino azionario 
e si vedono tassare il 60 per cento del loro rendimento 
al 15 per cento come se fossero investitori a lungo ter-
mine. Questi ed altri vantaggi ci piovono letteralmen-
te addosso grazie ai legislatori di Washington, che si 
sentono obbligati a salvaguardarci quasi fossimo gufi 
maculati o altra specie in via d’estinzione”. 

Vito Rubino

LA SOLITA STORIA

Fiori d'arancio
Il 22 luglio la nostra collega Antonella Genna 

si è unita in matrimonio con l'ingegnere Nicola 
Canale. Dopo la cerimonia religiosa celebrata 
nella Chiesa Maria SS. Ausiliatrice - Salesiani, gli 
sposi hanno festeggiato negli splendidi saloni di 
Villa Favorita.

Eccoli felici e sorridenti in questa foto insieme 
con i direttori del Vomere Rosa Rubino e Alfredo 
Rubino.

Ad Antonella e a Nicola i nostri auguri. Con-
gratulazioni ai genitori, Fanny Giacalone, Paola 
Tilde e Gaspare Canale, nostri cari amici.

barack obama

Warren buffett
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Come ogni anno, nel periodo della vendemmia, molti 
lavoratori extracomunitari raggiungono le nostre campa-
gne per prestare  la loro opera per la raccolta dell’uva nel 
nostro agro marsalese.  Non sono clandestini, e molti di 
loro sono rifugiati politici, scappano dalla guerra e dalla 
violenza, tutti hanno i documenti legalmente riconosciuti 
dal Governo Italiano. Sono  lavoratori e trovano porte 
totalmente chiuse  a reperire un alloggio adeguato 
dove  trascorrere la notte e sono costretti a trovare riparo 
in luoghi inverosimili rischiando la loro incolumità.

Per il secondo anno successivo si è reso necessario rea-
lizzare, nelle vicinanze della Parrocchia Madonna delle 
Grazie al Puleo un campo  di accoglienza per lavoratori 
extracomunitari fino alla fine di Settembre,  nel terreno 
messo a disposizione della Signora Enza Mistretta.

L’iniziativa voluta fortemente dal parroco, don Enzo 
Amato, vedrà coinvolti alcuni volontari della Caritas.

La Protezione Civile ha dato il proprio contributo instal-
lando due tende da 15 posti ciascuno; l’Associazione Amici 
del Terzo Mondo di Marsala  ha provveduto a fornire 
due  bagni chimici – giacché il Comune non ha dato nessu-
na risposta a tale richiesta – e la Fondazione San Vito rifor-
nirà degli alimenti per la mensa.  Il piccolo centro è provvi-
sto di alcune docce e di una cucina, nella quale gli ospiti con 
l’aiuto dei volontari possono prepararsi da mangiare. Il 

Campo di accoglienza è stato allestito con la collaborazione 
di alcuni volontari italiani e  gli stessi immigrati.

Attualmente sono accolti circa 20 giovani eritrei, ma 
tanti altri fratelli provenienti da diversi paesi africani 
vivono nelle zone vicine senza un tetto. C’è bisogno urgen-
te di una struttura più grande e adeguata ad accogliere 
più persone. Un invito pressante va rivolto sopratutto alle 
istituzioni pubbliche, attualmente assenti e disinteressati 
a questa triste realtà di cui c’è da vergognarsi.

Un forte appello don Enzo lo rivolge in particolar modo 
a tutti coloro che si professano Cristiani, convinto che 
l’esperienza diretta con il mondo della povertà è l’unico 
modo per vivere il Vangelo e essere testimoni oggi della 
nostra fede. Non possiamo mettere da parte una delle 
nostre ricchezze che è l’accoglienza e la solidarietà. Aprire 
il nostro cuore e le nostre tante case vuote oggi ai nostri 
fratelli immigrati è segno di civiltà.

Vittore Saladino

Campo d'accoglienza in località Perino per gli 
extracomunitari impegnati per la vendemmia

Altri dormono in case diroccate o sotto gli alberi, fanno un lavoro massacrante, ma 
dal loro contributo decisivo nascono alcuni dei più celebri vini siciliani.

Eppure anche loro sono nostri fratelli.

Riceviamo e pubblichiamo
Tra pochi giorni inizierà il nuovo anno scolastico e 

già si fanno i bilanci del personale che potrà continua-
re a lavorare o meno nel mondo della scuola.

A Marsala vi sono 65 lavoratori che vivono con 
angoscia questi giorni che precedono la riapertura 
degli istituti scolastici.

Sono i 65 dipendenti della società Dussman-Pfe che 
fino allo scorso maggio si occupavano delle pulizie nel-
le scuole del marsalese.

Ma dallo scorso maggio la Dussman, in violazione di 
accordi e contratti, impone la riduzione del 75% 
dell’orario, e dello stipendio, ai lavoratori, garantendo 
solo 1 ora di lavoro al giorno.

E’ una situazione inaccettabile e mortificante per 
chi si vede costretto ad affrontare la vita con uno sti-

pendio inferiore a 200 (DUECENTO!) Euro al mese.
Apprendiamo che anche gli interventi presso la Pre-

fettura non hanno avuto esito e che da lunedì prossi-
mo i lavoratori inizieranno un presidio di protesta 
dinanzi la sede della Prefettura stessa.

Pertanto, esprimiamo la nostra solidarietà alle lavo-
ratrici ed ai lavoratori in agitazione e invitiamo Pre-
fetto, Sindaco di Marsala, Dirigenti scolastici, Sinda-
cati, Azienda appaltatrice e tutti i soggetti coinvolti ad 
adoperarsi per una rapida soluzione della controversia 
ed al ripristino delle condizioni di legalità e di dignità 
in questa triste vicenda.

Per il Circolo “Che Guevara”
Il Segretario

Francesco Angileri

Vivere con 200 euro al mese
Angosciati 65 dipendenti che si occupavano delle pulizie nelle scuole del marsalese 

E’ risaputo che in fase di ristrutturazione del noso-
comio mazarese tutti i reparti verranno trasferiti in 
via temporanea.

Pare, però, che per il reparto di psichiatria il futuro 
riservi delle incognite in quanto si rincorrono voci che 
darebbero per certo un trasferimento di questa 
importante struttura che ospita numerosi pazienti 
marsalesi presso il P.T.E. (ex ospedale) di Salemi, se 
non addirittura la totale eliminazione del reparto e 
l’accorpamento di esso ai reparti psichiatrici degli 
ospedali di Trapani ed Alcamo.

Non si ha idea del disagio che l’una o l’altra soluzio-
ne arrecherebbero alla utenza marsalese per le 
distanze dai suddetti luoghi e la difficoltà dei collega-
menti con mezzi pubblici.

Ancora una volta le restrizioni, i risparmi (veri o 
virtuali), gli accorpamenti vengono realizzati sulla 
pelle dei più deboli che in questo caso sono i pazienti 
psichiatrici e le loro famiglie.

Il tutto sullo sfondo di una classe politica assente e 
tacitamente accondiscendente ad avallare questo 
ulteriore scempio dei diritti dei cittadini marsalesi.

L’Ospedale Borsellino di Marsala ha la potenzialità 
per potere allocare il reparto di psichiatria e solo la 
assoluta sonnolenta indifferenza della classe politica 
dirigente lilibetana ha fatto si che l’apertura di que-
sta moderna struttura sanitaria non diventasse l’oc-
casione per il rilancio della sanità pubblica marsalese.

Chiediamo che il Sindaco convochi immediatamente 
un tavolo tecnico per dare risposte concrete (e non le 
solite parole ed i soliti luoghi comuni tendenti a giu-
stificare l’ inefficienza della sanità pubblica nel nostro 
territorio) ai cittadini marsalesi per il trasferimento 
del reparto di psichiatria da Mazara a Marsala.

Attenzionare e tutelare i malati di mente non porta 
né voti, né popolarità, ma sicuramente porta a rileva-
re un indice di civiltà e di rispetto democratico verso 
chi è portatore di problematiche che lo rendono più 
debole ed indifeso.

p. SEL Marsala
il coordinatore

Giovanni Gaudino

Che fine farà il reparto di psichiatria
dell’Ospedale “A. Aiello” di Mazara?

Se lo chiede Giovanni Gaudino il coordinatore p. Sel Marsala

Corsi di formazione per 
addetti al Primo Soccorso
Confindustria Trapani, proseguendo nell’atti-

vità di formazione da tempo avviata nel campo 
della sicurezza sui luoghi di lavoro, comunica che 
i corsi di formazione e/o aggiornamento per 
Addetti al Primo Soccorso, la cui frequenza è 
obbligatoria, si svolgeranno presso la propria 
sede, nei giorni 1 e 6 settembre (1° corso) ed 8 e 
13 settembre (2° corso).

L’attività formativa, della durata di 16 ore per 
ciascun corso, sarà svolta in collaborazione con 
S.I.M. S.r.l., società preaccreditata con la Regione 
Sicilia e mira a far acquisire agli incaricati del 
Primo Soccorso le fondamentali conoscenze tec-
niche, pratiche, organizzativo-procedurali per 
l’attuazione delle misure di primo intervento e 
per l’attivazione degli interventi di pronto soc-
corso in azienda al verificarsi di una emergenza 
sanitaria.

Per formalizzare le iscrizioni e per ogni ulterio-
re informazione visitare il sito www.confindu-
striatp.it o contattare gli uffici di Confindustria 
Trapani al seguente n.0923/873803.

VENDESI
APPARTAMENTO

rifinito mq. 175 oltre veranda coperta
e balconi. Corso Calatafimi.

Prezzo Euro 190.000,00 trattabile

INFO: 339.5890239
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foto Rosa Rubino

Scatti ... d'amore per lo Stagnone

Caro Direttore, la lettera di Giocchino Aldo Ruggieri 
agli amici di Birgi («Il Vomere», n. 5169 del 27 agosto 
2011, pag. 5) ha richiamato alla mia mente una condot-
ta, che spesso oscurò alcuni momenti della storia degli 
uomini: la cosiddetta «dammatio memoriae».

Talora i vivi (forse spinti da una pulsione di morte, 
come pensava Freud) decidono di distruggere i segni del 
passato: nomi, iscrizioni, documenti, libri, tombe, …

È una condotta sicuramente autolesionista, e, perciò, 
irragionevole. Chi fa scomparire i «monumenta» di ieri 
toglie a sé stesso e alla comunità, con cui vive, la base o 
fondamento, la «substantia» o οὐσία e ottiene non un 
miglioramento, ma un pesante impoverimento. 

L’ampia e serena distesa d’acqua dello Stagnone fu 
ammirata dai Lilibetani di ieri: proprio da un sentimen-
to di ammirazione nacque il nome di Stagnone, o Gran-
de Stagno (così come i Greci ammirarono l’Italia meri-
dionale, e la chiamarono Magna Graecia).

I Lilibetani di oggi hanno perduto la capacità di 
ammirare la bellezza del loro paesaggio?

Palermo, 8 settembre 2011

Con viva cordialità
Francesco Paolo Magno

Lettera al Direttore

A chiamarlo Stagnone
o Grande Stagno furono 
i Lilibetani di ieri
I Lilibetani di oggi hanno perduto
la capacità di ammirare la bellezza
del loro paesaggio?

La Fondazione Palazzo Intelligente con l'Assessorato 
Regionale Turismo, Sport e Spettacolo all’interno del 
progetto Mare e Miniere di Mare presenta “Botta di 
sale”. Un viaggio,  dal 10 al 16 Settembre, volto alla pro-
mozione di un itinerario sulle vie del sale, che colleghi le 
isole Egadi con le saline di Trapani e Mozia creando un 
flusso di turismo inverso e promuovendo il sale tra sto-
ria, cultura, curiosità, antropologia ed  enogastronomia. 
Il viaggio sarà un workshop itinerante sul sale dal punto 
di vista del turismo culturale (tradizioni, paesaggio, 
archeologia, architettura, gastronomia) affrontato in 
un’ottica  d’insieme ispirata alla valorizzazione dei singo-
li elementi.

Sabato 10 settembre dal porto di Trapani partirà la 
spedizione a bordo del Liberty Tug, storico rimorchiatore 
e sede operativa della Fondazione Palazzo Intelligente. 
Saranno presenti a bordo: Gaetano Basile, storico ed 
esperto di tradizioni popolari siciliane; Sebastiano Tusa, 
soprintendente di Trapani, Valeria Patrizia Li Vigni, 
direttrice del Museo interdisciplinare Agostino Pepoli 
(Museo del Satiro, Museo del Sale e Antiquarium di Favi-
gnana), Roberto Albergoni, Segretario Generale Heri-
med, esperto di progettazione e sviluppo territoriale che 
avrà il compito di individuare gli strumenti tecnici e 
finanziari per la sostenibilità del lavoro prodotto, il gior-
nalista Tetsuro Akanegakubo, Francesco Viviano di 

Repubblica, Lorenza Scalisi, giornalista di Traveller, che 
promuoveranno, a mezzo stampa, le “vie del sale” in Ita-
lia ed all’estero, il regista Paolo Maselli, l’artista Souisse 
Marocaine, il musicista Gianni Gebbia e altri ospiti anco-
ra; tutti contribuiranno al workshop itinerante ed al con-
fronto con le Istituzioni e gli esperti locali. 

A Trapani gli ospiti saranno accolti a bordo del Liberty 
Tug e un breefing aprirà i lavori. Si proseguirà con due 
brevi tappe a Marettimo e Levanzo per salpare poi verso 
Favignana.  Luogo di rilievo, oggi, per rafforzare le relazio-
ni tra isole e costa nella gestione dei flussi turistici. A Mar-
sala si ritorna nei luoghi di produzione del sale alla scoper-
ta di tradizioni e manifestazioni culturali ad esso legate. 
Dopo una visita alle saline di Mozia, il 16 mattina, in con-
ferenza stampa a bordo del Liberty Tug nel porto di Mar-
sala, verranno presentati i lavori svolti durante il percor-
so. In un secondo momento, insieme alle istituzioni sarà 
definito un progetto integrato per la valorizzazione turisti-
ca e culturale di un patrimonio paesaggistico il cui valore è 
ancora poco diffuso e conosciuto. Inoltre durante il viaggio 
si raccoglieranno le testimonianze degli ospiti, le storie e i 
racconti che comporranno un vero e proprio diario di bor-
do del viaggio sui contenuti e le curiosità emerse sul sale e 
sul patrimonio culturale della provincia di Trapani e delle 
isole Egadi. Il diario arricchito da immagini e video diver-
rà oggetto di pubblicazione al termine del progetto. 

Un’idea per tracciare 
un viaggio tra mare, 
isole, sale,
cultura, storia ed 
enogastronomia

Botta
di

Sale


